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CAPITOLO DECIMOQUINTO 


Un nie<«sag(|;cre. 


Allorché il calesse del come fu lontano, Trou- 
peau risale a trovar sua moglie e sua figlia, e 
canta, ride, balla per la camera. 

— Come sci allegro! marito caro, dice ma- 
dama. Sei restato abbasso un pezzo col conte... 
e poi qui.... avete parlato in segreto.... Che ti 
diceva egli? 

— Cosa mi diceva? Ah! cielo!.... 

Il signor Troupeau conduce sua moglie in 
un angolo della camera , e le dice con voce 
tremula per commozione: 

— Mia cara.... si è dichiarato 

— Si è dichiarato?.... 

— Ad un circa.... Come lo fa un uotno del 
suo grado ! Mi ha detto : Npn prendete alcun 
impegno, senza prima avermi riveduto.... 

— Alcun impegno'?.... Oh! è parlare chia- 
rissimo !.... 

— Egli vuol solo segretezza grande se- 

gretezza, su questo argomento. 

— Che peccato!.... ma non fa nulla.... bi- 
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sogna ubbidirgli.... Nostra figlia diventerà con- 
tessa ! 

— Si, moglie mia, contessa I Intendi la forza 
di questa parola ?.... Sarò padre d’ una con- 
tessa!.... e d’ un conte; perchè il conte diven- 
terà figlio nostro !... 

— Mi pare, marito caro, che un tale pa- 
rentado nobiliterebbe anche noi! 

— Senza il minimo dubbio ! Sarò gentiluo- 
mo.... forse cavaliere !.... insomma , sarò qual- 
che cosa, senz’aleuti dubbio!.... E nostro ge- 
nero eh’ è già introdotto nella piò eletta società, 
vi ci introdurrà insieme a lui.... Avremo anche 
noi dei titoli, dei de, dei nastri.... Davvero che 
ne sono si vivanrtenle tocco,... non so più dove 
nii .sia. Dammi delP acqua di Colonia... fregami 
le tempie, mia cara moglie. 

Madama Troupeau reca il fiasco a suo ma- 
rito; ella ne inspira, e lutti e due sopportano a 
stento r eccesso della loro gioia. Virginia, ohe 
notò il turbamento de’ suoi parenti, si avvicina 
a suo padre, e gli dice : 

— Che ha, caro papà? si sente forse male? 

— No, figlia mia, non mi sento male.., anzi 
non sono mai stato cosi bene.... cosi fuori di 
me.... è la letizia che mi altera un poco la te- 
sta Virginia, che ne dici del conte di Sen-? 

neville? 

Virginia scuote la testa, dicendo; 

— Non r ho osservalo niello. 
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— Ma tanto che basti, sicuramente, per ve- 
dere eh’ egli ha la faccia.... il tuono.... i modi 
amabilissimi di un signore? 

— Non gli ho veduto niente di straordina- 
rio.... non è cosi bello come il signor Monire- 
ville..., 

— Ah! Virginieiia , che dici mai?.... Para- 
gonare il signor di Stnneville a quell’ arlisla.,.. 
non v’ è fra loro la più piccola relazione.... 

— Ma, cara mamma, non lo paragono, poir 
chò dico anzi, che.... 

— Zitto !.... Ascolta bene, liglia mia, ripiglia 
il signor Troupeau dandosi aria di gravila c 
di presagio; da oggi in poi, tu puoi concepire 
le più vaste speranze.... puoi mirare mollo in 
allo !.... Puoi estendere le lue viste a quanto 
v’ ha di più elevalo. 

— Non l’intendo, caro papà.... 

— Va benissimo.... Non è necessario che tu 
intenda.... Ho promesso al signor conte che tu 
non sapresti nulla fino al' suo ritorno 

— Al signor conte? 

Madama Troupeau prende il braccio di suo 
marito e gli dice: 

- — Amico mio, ti dimentichi.... 

— Va bene; parlo troppo; il sentimento mi 
trasporta. Ma poi,- bisogna bene che nostra fi- 
glia cominci a prender dei modi.... un tuono... 
non voglio più ch’ella abbia modi cittadineschi. 
Ma non basta^ moglie mia ; siccome mi preme 
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die d’ora innanzi nulla abbia a dar ombra al 
signor di Senneville , siccome non voglio che 
il più lieve sospetto.... clic un semplice pretesto, 
possa far andare a monte.... bum !.... quello 
che sai.... d’oggi in avanti non entrerà in casa 
altro uomo, fuori di me.... 

— Sarà un bel divertimento! dice fra sè 
Virginia. Questo signor conte avrebbe pur do- 
vuto far senza di venire a mettere sossopra la 
testa di papà.... 

— Amico mio, dice madama Troupcau, vedo 
la prudenza di tale misura; mi pare nondimeno 
che tu possa portarvi qualche modiOcazione. 
Credo, per esempio, che uomini come il signor 
Bernard , il signor Tir, ed altri di quell’ età , 
possano seguitar a venire a trovarci, senza pe- 
ricolo. 

Alla buon’ora; quelli là potranno venire; 
ma non voglio più che si lasci . entrar alcun 
uomo minore de’ cinquanl’ anni.... e cosi evi- 
terò tutu i commenti.... Avviserò Francesca di 
questa misuro.... Non trattasi più di scherzare! 
vi va della nostra felicità, delia gloria di mia 
famiglia!.... 

11 signor Troupeau discende a dar ordini 
alla sua fante, e Virginia va a domandar a sua 
madre d’onde derivi che suo padre non vo- 
glia più ricevere in casa uomini minori di cin* 
quanl’ anni. 

Madama Troupeau prende la mano di sua 
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figlia. Ella sì avvicina a Virginia, la abbraccia,' 
la bacia in fronte , la osserva per alcuni mo- 
menti con sussiego, dicendo: 

— Ecco cosa frulla I’ educar bene la pro- 
pria figliai.... 

— Ma.... mamma, non mi dice.... 

— Mia cara fanciulla, non ci è ancora per- 
messo il dirli.... ma vedrai !.... sarai felice !.... 
sarai.... ah ! se sapessi quel che sarai I.... è cosa 
da stordire, figliuola mia !.... 

Madama Troupeau torna ad abbracciare Vir- 
ginia e si ritira per timore di tradirsi. 

— Ah! sarà cosa da stordire! dice fra sè 
Virginia ; e credono eh’ io non indovini.... Ma , 
quel signor conte, con quell’ aria da motteggia- 
tore, non ha forse voluto altro che prendersi 
giuoco di loro.... Egli mi guardava però con 
occhio amoroso.... Ma non imporla , mi piace 
più il signor Augusto, eh’ è molto più gentile... 
£ poi , se in grazia del signor dì Sennevilie 
mi si priva d’ ogni compagnia , se mi si tiene 
qui sola, ciò farà eh’ io lo detesti ancora di 
più!.... Come? non verranno più giovani! mi 
annojava dì già di non veder più il signor 
Augusto; Doudoux e il corazziere mi abban- 
donano aneli’ essi!.... e papà non vuol più ri- 
cevere che vecchi !.... ma hanno dunque sta- 
bilito di farmi, morir di noja? 

E Virginia batte i piedi con collera ; geiut 
per terra il ricamo , il merletto.... lì calpesti^ 
Kock. Firrjinia, Voi. Ili, 1* 
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e va a batlerc del capo alla finestra.... ma sic- 
come si fece un po’ male, si calma, va a guar- 
darsi in uno specchio, sorride e ripiglia: 

— Son pur gonza ad ammaccarmi la testa.... 
Avranno un bel dire ed un bel fare.... ma non 
sarò' mai altrO'Che quello che mi conviene.... 
Non potran farmi contessa per forza.... Con- 
tessa! è però bello un tal titolo! Ma il signor 
Augusto.... oh! l’nmo assai più del conte!.... 
e non aver avuto l’ arte di conquistarlo!.... 
Sono ben disgraziata!.... > 

Virginio sta per battere ancora i piedi.... ma 
si ferma per timore di offendersi il calcagno. 
. L’ allegrezza dei signori Troupeau è stala 
vivissima. La riflessione non larda a turbarla. 
Non si ebbe alcuna risposta da madamigella 
Btdlavoine , quindi non è calmalo ancora lo 
sdegno della zia. E chi sa cosa farà essa delie 
tante sue ricchezze? E se Virginia, aU’epoca del 
matrimonio, non avrà quanto fu detto al conte, 
la vorrà egli sposare ?.... C’ è a dubitarne. Con 
lutto ciò , le severe misure prese dal signor 
Troupeau furono esallamenie. eseguile, a segno 
che, una mattina, Francesca ha ricusato di la- 
sciar entrare il portalor d’ acqua, pensando che 
non aveva ctnquani’ anni, e non gli lasciò em- 
pire la fontana , se non dopo averne avuto 
l’ assenso del suo padrone. 

Virginia si lascerebbo tagliane il dito mignolo 
per sapere ciò che si fa Augusto' , e s’ egli è 


ì\ 

innamoralo di , Adriana. Da qualche tempo 
Vauxdurè non viene più dal suo amjco Troq- 
peaii, che non gli proponeva iqai una ^parlila, 
mentre madama gli faceva. Io céra sostenuta. - 
^lli uomini maturi , ammessi ancora alla casa 
dei Troupeau, sono stali pregati di non parlar 
più degli aneddoti di Belleville. Madama giiplicq 
che sua figlia non debba udire siffatti discorsi, 
e il signor Troupeau ha stabilito,. che finché il 
conte non torni, non si parli, in casa sua, che 
di politica. Virginia quindi si muore di noja c 
manda a tutti i diavoli il signor di Senneville. 

Una sera però, il signor Renard , che non 
sa mollo frenare la lingua , dice riscaldandosi 
§il camino di Troupeau : 

— C’ e delle notizie in Belleville I.... I due 
giovani son tornati. 

^ — Che giovani ? domanda niadama. 

— La sa bene, il figlio di madama Ledoux 
eh’ era andato ad un viaggio in Inghilterra.... 

— Ah ! si, dice Troupeau, quel giovane che 
incontrai in contrada con... 

— Zitto! amico mio!.... nostra figlia è là! 

— Hai ragione.... E 1’ altro, chi è? 

— 11 nipote di Vauxdorè, il corazziere, che 
non è più corazziere. Ha lascialo il servizio mi- 
liinre, ed lia il suo congedo. 

— Poco nc imporla di loro! mi lusingo 
però che nessuno di quei due signori si pre- 
senterà alla mia casa.... Devono sapere che non 
c 
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ricevo più che Uomini falli.... Uomini che noli 
abbiah nulla di seducente.... cioè che non pen* 
sino più a sedurre. 

— Infatti , dice Renard lisciandosi il mento 
con aria maliziosa, si è notato che loro hanno 
ridotto a minor numero le persone che rice- 
vono in casa loro, e ciò ha dato motivo a con- 
ghietture.... 

— Noi siamo superiori a tutte le chiacchcre, 
dice madama Troupeau. 

— Si.... come dice mia moglie, ci ridiamo di 
quanto può dire la gente.... verrà tempo in cui 
non le guardercm più, e.... 

Sua moglie gli preme un piede, e Trou- 
peau tronca le parole Renard stava atten- 

to , e vedendo che tacciono, ripiglia un mo- 
mento dopo: 

— E la nipote di Vauxdorè sarà ben con- 
tenta del ritorno di que’ signori !.... Dico con- 
tenta.... per dire che si troverà imbarazzala.... 
C* è là ii signor Montreville.... 

— - Fa forse la corte ad Adriana anche quel 
giovanè ? dice Troupeau a mezza voce. 

— Caspita I non è più un mistero.... l’ è il 
suo amante. Oh ! se ne sono accorti tutti.... e 
dicesi anche che la giovane.... 

Renard finisce la sua frase affatto sotto voce 
ma fa dare con essa uno sbalzo a madama ^ 
che grida: 

Che onore! che scandalo!.... Del resto ^ 
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bisognava aspellarselo... Signor Renard, la prego 
di non parlarci mai di quella giovane. 

Di limo quello che ha dello Renard , Vir- 
ginia udi solo che il giovane scrittore di mu- 
sica corteggia la sua antica amica, e che Dou- 
donx e Godiberlo sono tornali a Belleville. Ella 
non sa capire che questi due non siano an- 
cor passati sotto le sue finestre. Ritorna in ca- 
mera coi cuore gonfio, baile ancora i piedi ed 
eselama : 

— Dunque ò finita ! Mi dimenticano tulli..* 
tulli mi abbandonano !.... Non vedrò più che 
dei vecchi.... non udrò più parlar d’ altro che 
di poliiica.... Si vuol dunque ch’io muoia a' 
fuoco lento?.... Ah! se vedessi quel come di 
Senneville, che si mette in mente di sposarmi !... 
Gli farei tali facce , che certamente non vor- 
rebbe saperne altro !.... 

L’indomani verso le due dopo mezzodi si 
ferma una carrozza alla casa di Troupeau. Vir- 
ginia, che era alia finestra, crede sia ancora il 
conte e va a dirlo con isiizza a’ suoi parenti. 

— li conte! già il conte! sciama Troupeau. 
Non ha dunque fallo che volare nella Turre- 
na!.... Oh! cielo!... e noi abbiamo ancora una 
sola fantesca! 

Marito e moglie corsero alla finestra per ac- 
certarsi della verità, e 1’ uno e l’ altra mettono 
un’ esclamazione di gioja. 

•r- Non è il conte !.... 
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— No davvero; ma è qualche cosa di me- 
glio!.... É la carrozza di mia zia! 

— E forse ella stessa Lode al cielo!.... 

La sua collera è passata.... Scendiamo ad in- 
contrarla.... Figliuole, avete le mutande? 

— Oh ! marito caro, le deponiamo forse mai? 

Madama Troupeau prende per mano sua fi- 
glia , e la conduce verso la scala. Il signor 
Troupeau, datasi un’ occhiala da capo a fondo, 
onde accertarsi che nulla può offendere la se- 
vera decenza della zia, tien dietro alle donne. 
La famiglia giunge sotto il vestibolo della casa; 
ma in vece di madamigella Bellavoine , vede 
uscir dal biroccio urr uomo di bassa statura a 
pienaccio , che pare pochissimo addestrato ad 
uscir della vettura; giacché dopo essersi rivolto 
per trovar il predellino , avendo cura di soste- 
nere le falde del pastrano, per tema di lordar- 
lo , quel signore allunga invano la sua^ corta 
gamba per trovar il terreno, tantoché resta sul 
predello, volgendo sempre alla famiglia Trou- 
peau tutt’ altro ohe la faccia , onde Virginia 
esclama ; 

— Non metteva conto di darci tanta fretta 
per godere di questa prospettiva! 

— Ln‘ momento! un momento! Le porterò 
uno scabello I dice Troupeau vedendo che la 
gamba del viaggiatore resta per aria. 

— Mi farà gran piapere ! risponde una voce 
melata, «enza che la persona cambi di postura. 
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Il signor Troupeau ritorna con una panchetta e 
dirige egli stesso la gamba del viaggiatore , il 
quale giunge finalmente a por piede a terra. 
Allora si volge verso di loro siccliè possono 
vederlo in viso. 

Era un nonio di cinquant’ anni al più ; pic- 
colo di statura, ma d’ una incomoda pingue- 
dine. Il suo capo, posto subito al disopra delle 
spalle, non lasciava alcuna traccia del colio; 
quel capo era sormontato da enorme capella- 
tura naturalmente arricciala, e che nascondeva 
affatto una fronte bassa ed angusta , ombreg- 
giata da due enormi sopracciglia; seguivan poi 
un gran naso, due occhi da gatto, una bocca 
da forno. Aggiungi a tutto questo un colorilo 
bruno a macchie sotto cui vedonsi tinle di- 
verse; tale è il viso che si presenta umilmen- 
te alla famiglia Troupeau , tanto che Virginia 
sciama: 

Era meglio dalia parte opposta. 

Quel signore fece tre inchini , diretti a cia- 
scuna delle tre persone che gli stanno innanzi; 
poi con voce insinuante e con un’ aria benc- 
. vola, che pare in lui abituale, egli dice : 

— É la onorevole famiglia del signor Trou- 
peau che ho r onore d’inchinare? 

Si signore.... ed ella certamente.... 

— Sono mandato da- madamigella Bellavoinc, 
loro stimabile zia.... 

— Ab 1.',.. signore,.,, si dia la pena di ( ii* 
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trare.... È Grilioie che trovasi ia àua compa> 
gaia.... il domestico di mia • zia ?^... • 

— Si; è il bravo Grilioie che mi ha con- 
dotto qui.... Caro Grilioie, staccherai il cavallo 
e lo curerai, non è vero?.... poiché madami- 
gella Beilavoine ce l’ha tanto raccomandata sta 
povera bestia. 

— E mi pare che non 1’ abbia fatto correr 
troppo ! risponde il villano che fa da cocchiere 
intanto che la famiglia Troupeau fa salire in 
casa il corpulento, messo della zia. 

Giunto nella sala, sbuffando come un asma- 
tico, queir ammasso di carname si trae di tasca 
una lettera che presenta a Troupeau , dicen- 
dogli; 

Sono incaricato di consegnarle questa 

carta. 

— È una lettera di nostra zia? 

— E delia loro amatissima zia. 

Troupeau prende la lettera con rispetto ; 
presenta una sedia al forasticre , che dopo 
molte cerimonie , acconsente a porsi a sedere. 

Ciascuno fa altrettanto , e il capo di casa 
procede alla lettura della lettera: 

« Nipoti miei. Ho ricevuto la lettera che mi 
avete diretta già da qualche tempo , e ne Jui 
molto soddisfatta.'... » 

— Oh ! sono ben contento che ne sia stata 
soddisfatta ! sciama la madre di Virginia. 

— Moglie mia, li prego non interrompermi 
in questa iinporiaiito lettura.... 
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— Seguila pure, mio caro. 

« E ne fui molto soddisfatta.... Voglio di* 
menticare il passato. D’ ora innanzi non se ne 
parli più. » 

— Ah! la buona zia!.... Non è più in col- 
lera.... Virginietta, intendi ? Tua zia non è più 
sdegnata ! 

Virginia non risponde a sua madre che con 
un lieve movimento del capo, mentre il signor 
Troupeau prende il suo moccichino, e mostra 
asciugarsi gli occhi , dicendo : 

— Ci scusi, signore... ma siamo tanto con- 
tenti che nostra zia ci abbia reso la sua ami- 
cizia.... che la tenerezza.... Seguilo la lettura : 

« L’inverno è lungo ed ho bisogno di di- 
strazióne desidero quindi chela mia pronipote 
Virginia venga a passare alcuni mesi con me. 

— Alcuni mesi! sciama Virginia come atterrila. 

— Zitto! figlia mia, non interrompere papà... 
Poverina ! la non può frenare la sua gioja. 

L’esclamazione della fanciulla non aveva avuto 
niente che manifestasse alcuna gioja , ma ma- 
dama Troupeau ha giudicato più conveniente 
di dire così, c il messo della zia pare disposto 
a beversi tulio quello che gli verrà dello. 11 
signor Troupeau riprende la sua lettura. 

« Non ho alcun dubbio che non siale pronti 
ad aderire ai miei desiderii ; ma non voglio 
che alcuno di voi sì dia l’incomodo di lasciare 
la casa; io domando la soia nipotina... » 
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— Che buona zia ! quanta premura ! 

— Taci dunque > moglie mia.... « la sola 
nipoiina ; e perciò , vi mando il signor Baise- 
mon, che vi recherà questa lettera.... » 

A questo punto il signore si alza e s* in- 
china. 1 conjugi.Troupeau gli restituiscono que- 
sto tratto di urbanità, e vien proseguita la let- 
tura. 

« li signor Baisemon è il mio agente gene- 
rale, il mio maestro di casa. Non lo conosco 
che da poco, ma gli ho già concessa tutta la 
mia confidenza, giacché se la merita. » 

li signor Baisemon si alza e sMnehina nuo- 
vamente. Troupeau china il capo- e seguita: 

« Se la merita.... É un uomo raro, un uomo 
di ottime massiihe , morigerato , virtuoso , e 
alieno da ogni sensualità.... » 

Durante questo lungo panegirico, il signor 
Baisemon non cessò mai d’ alzarsi e di risedere 
sulla sua seggiola ; ma prende finalmente la 
risoluzione di restar in piedi, col corpo inchi- 
nato verso il pavimento come se fosse per in- 
ginocchiarsi. 

« Affidate dunque con piena sicurezza la fi- 
glia vostra ^Virginia al rispettabile signor Baise- 
mon , da me incaricato di condurmela qui , 
al qual effetto ve lo mando colla mia carrozza 
e con Grilloie. Lascerete riposar un giorno il 
mìo cavallo , c mi manderete la nipotina il 
giorno susseguente alla consegna di questa mia. 
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Non occorre eh’ io vi dica che non perderò di 
vista mia nipote, in tutto il tempo ch’ella pas- 
serà qui da me. Mi conoscete , e dovete star 
quieti. Addio ; abbiate giudizio e stale sani. 

• Vostra zia Bellavoine. » 

— Che cara zìa !.... desidera di vedere no- 
stra figlia.... Certamente ci daremo premura di 
soddisfarla.... E mia figlia stessa sarà conten- 
tissima di andar a passare qualche tempo da 
sua zia.... Non è vero, Virginietta? 

— Ma no, mamma, non mi piace nieni’ af- 
fatto, nè so perchè.... 

Madama trae sua figlia in un angolo della 
camera, e le dice : 

— Figlia mia, devi mostrarli contentissima 
d’ andar dalla zìa. 

— E se mi spiace?.... - 

— Non importa; dovrai anzi fartene vedere 
sollecita, ed essere compiacente con lei.... Si 
tratta d’ una pingue eredità.... e d’ un matri- 
monia ... ma coi. fiocchi I.... 

— Ma, cara mamma.... 

— Sta di buon animo, figliuola mia. T’ as- 
sicuro che starai bene. 

— In fin de’ conti, dice fra sè Virginia, dei 
giovdVii qui non ne vengono più; non mi la- 
sciano più uscire; non ho alcun divei limenio.... 
Chi sa che non abbia a star meglio, a goder- 
mela di più a casa di mia zia ?... E se anche 


sa 

non vi foss’allri che codesto brutto omiccioito/ 
di cui mi prenderei gioco, sarebbe già qualclie 
cosa Li.. 

E Virginio, rimessasi sul suo tuono allegro, 
dice a sua madre: 

— Vo nella mia camera a cominciar gli ap- 
parecchi per andare dalla mia buona zia.... 
N’è vero, mamma? 

— Sì, va, figlia mia, chè vengo subito. 

Virginia fa una graziosa riverenza al signor 
Baisemon, ed esce correndo, mentre il gruppo 
in forma umana si abbassa per farle inchino. 

— Signor Baisemon dice Troupeau ; ella 

ha veduto nostra figlia, che la ne dice? 

— Le trovo un fare rispettabile, come quello 
de’ suoi degni genitori ! risponde chinandosi 
Baisemon. ' - 

— La è ben gentile , signor Baisemon , ma 
possiamo a tutta ragione, gloriarci della figlia 
nostra !.... La non pensa a nulla ! è dolce e 
docile come un agnello?.... Vede? la corre a 
prepararsi alla partenza, tutta ridente! La ci 
lascerà senza versare una lagrima!.... Amabile 
ragazza! è l’effetto delle buone massime. Ben- 
ché non r abbiamo mai perduta di vista un 
solo minuto, gliela confideremo, o signore; 
giacché un uomo, nel quale nostra zia ripone 
tutta la sua fiducia, debb! essere un uomo di- 
verso dagli altri. 

— Signore , ella é troppo gentile !.... Oso 
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però assicurarla che madamigella sua figlia ^ 

giungerà in casa di sua zia in ottimo stato.... - 

e quale me.. 1’ avran consegnala.... Ma le con- I 

fesserò che non ho per anco fatto colazione, e... : 

— Non ha fatto colazione, signor Baisemon? 

E noi non pensavamo ad offerirle nulla I.... É 

effetto della gioja !..,. Ella farà eolazione 

Siamo lietissimi d’ aver ricuperala la bontà di 
nostra zia.... stimabilissima zia!... Come la sta? 

— Bene benissimo.... Tè un po’ magra, 

ma il medico assicura che è appunto quello ^ 

che le giova. 

— Tanto meglio ! A proposito, moglie mia, ' 
se intanto che Virginia sarà in casa di sua zia 
ritornasse il signor conte?.... Giacché.... signor j 

Baisemon, godendo ella la confidenza di nostra 

zja, è giusto che goda anche la nostra Non 

è vero, cara moglie?.... 

— SI, amico caro, stimo bene di aprir il 
nostro cuore a sto signore. 

— Ebbene, signor Baisemon, l’ha da sapere 

che un uomo del più alto grado un giovane 

e nobii conte, aspira alia mano di nostra figlia... 

— Diamine !.... dice Baisemon volgendo gli 
sguardi verso l’uscio. 

— E come abbiamo 1’ onore di dirle.... ir ^ 
conte di Senneville desidera diventar nostro ge- 
nero e di far contessa la figlia nostra!... quindi, 
sarò avo d’ un contino!.... Sono ben certo che 
nostra zia sarà contenta di questo nodo... No- 
Kock. Fir(juìin. Voi. Ili, 2 
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stra zia, al pari di noi, ha sentimenti elevati; 
non è vero,, signor Baisemon? 

— Oh! sì... non dubito che non T approvi... 
ma io.... 

— Ma vi vuole prudenza , segretezza !.... Il 
conte vuole che sia un segreto fino al momento 
in cui condurrà mia figlia all’ aliare m’ in- 

tende ?.... 

— Credo che l’ abbia d’aver fame anche 
quel poveretto di Grilloie.... 

— Ah ! è vero.... la servono tosto.... Moglie 
'mìa, va a dir a Francesca di mettere un coperto 
pel signor Baisemon e di pensare a Grilloie. 

— Sì, caro, vo subito. 

Madama esce di camera. 11 signor Baisemon 
vorrebbe scendere con lei nella sala dei pasti, 
ma Troupeau lo trattiene ancora. 

— Intanto, signor Baisemon, ella vede che 
avendo in vista un conte per genero , ho do- 
vuto prender delle misure perchè nulla man- 
dasse a vuoto un tale progetto di matrimonio. 
Mia figlia è l’ innocenza in persona ; ma ad 

onta di ciò, ho detto fra me : Se vengono an- 
cora in casa dei giovani, si potrà supporre che 

abbiano intenzione di far la corte a madami- 

gella e di sposarla; ed allora ho tagliato sul 
vivo ; nessun giovane per casa , e mia figlia 
non va più in conversazione, ove potrebbe av- 
venire di incontrarne !.... Farmi sia un operare 
da padre prudente?,... 
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— La approvo pienamente ma vorrei.... 

— Ora , signor Baisemon , perdo di visin 
mia figlia.... ma conosco mia zia e la strettezza 
de’ suoi principi!... Essa non riceve giovani in 
casa, 'non è vero? ^ 

— Nessunissimo.... andiamo.... 

— Con lutto ciò, signor Baisemon , le rac- 
comando particolarmente mia figlia ; non già 
che questa giovane abbia la minima idea di far 
male !.... Talvolta, il caso!.... Sa bene.... Qual’ è 
la strada che conduce da mia zia? 

— D’ordinario si fa colazione alle nove ore; 
ma oggi ho fallo colazione più presto per 
partir dì buon’ ora, onde mi sento il bisogno... 

— Ah! mille perdoni! signor Baisemon, di- 
menticava.... Venga.... ragionerò con lei , in- 
tanto che farà colazione...» 

— Allora sarò lutto orecchi.... 

Baisemon mette un sospiro dì consolazione, 
poiché finalmente scendono nella sala dei pa- 
sti. Ivi si mette a tavola , chè è il suo posto 
prediletto, c dove si fa onore per quattro. La- 
sciando che Troupeau gli parli del superbo 
malrioionio ch’egli spera per sua figlia, Baise- ' 
mon non risponde che con pic.eoli movimenii 
di capo o con monosillabi , mentre prende re- 
spiro e si versa da bevere. . 

Allorché finalmente il roieabilc messo ha 
soddisfallo il suo appetito, e che gli è intpos- 
sibilc di più nulla ingollare, si asciuga, sorri- 


Digitized by Google 


u 

dcndo l’ enórme sua bocca, e volgendosi a Trou- 
peau, mostrasi disposto a dire qualche parolina 
di più. 

— Signor Baisemon , dice madama Trou- 
peau, nostra zia ci scrive che ha il bene di co- 
noscere vossignoria solo da poco tempo.... Sa- 
remmo forse indiscreti se le chiedessimo in 
che modo ha fallo la di lui conoscenza ? e che 
cosa le abbia valso si preslo la stima di nostra 
zia? Pe'r averla presa in tanto buon concetto, 
bisogna eh’ ella abbia avuto campo di ricono- 
scere , di apprezzare in vossignoria delle doti 
pnrlicolarissirae, giacché nostra zia non colloca 
le sue affezioni se non in persone di merito 
distinto. 

— Madama, mi procurerò l’onore di esporle 
il fallo.... e la mia bocca proferirà la pura 
verità, giacché non sono uomo a due facce, 
lo sono figliò di onesti borghesi poco favoriti 
dalla sorte. I miei parenti mi volevano molto 
bene , ma pareva loro ch’io mangiassi troppo. 
Aveva appena dieci anni allorché mio padre 
mi congedò dalla casa, dandomi quindici soldi 
c la sua benedizióne. I quindici soldi non du- 
rarono un pezzo; ma v’era scritto sopra: Aju- 
tali e il cielo ti ajuterà. Siccome io aveva le 
più belle disposizioni, e siccome godeva di un 
aspetto molto simpatico , un degno uomo che 
reggeva una scuola gratuita volle prendermi 
geco, e avviarmi per la carriera dell 'insegna- 
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menlo. In questa occupazione io feci de’ rapidi 
progressi ; a dodici anni iraduceva con pro- 
prietà V Epilome e sferzava gli allievi senza farli 
guairc. La stima eh’ io mi era acquistala mi 
frullò belle proposizioni. Un signore mi offerse 
di farmi precettore di suo figlio, ed io 'accettai. 
Poneva ogni mio studio nell’ inculcare a quel 
giovanetto i veri principii di saggezza e le re- 
gole dei paiticipiij... Non fu colpa mia se una 
bella sera ci se ne fuggi con una cameriera 
avendo rubalo a suo padre del bello e del buono! 
Ma siccome gli uomini, molle volte, sono in- 
giusti , il padre mi mandò via su’ due piedi , 
senza nemmeno una straccia di gratificazione!.... 
Sia che si vuole ! dissi fra me ; molli altri ne 
passarono delle più brulle. E mio costume, 
nelle disgrazie, di consolarmi pensando a clii 
ne tollerò di peggiori.... Intanto trascinai il 
carretto , vegetai per un bel pezzo insegnando 
la calligrafia , il latino , le belle lettere.... In 
somma insegnava tutto quello che sapeva !.... 
ma i miei guadagni si consumavano , e i miei 
abili si logoravano !.... sicché non mi so cosa 
avrei finito ad insegnare.... Diceva fra me per 
consolarmi: Gli uomini deH’elà dell’oro non cam- 
minavano nudi I ma siccome io non viveva nel- 
l’età dell’oro, così sospirava alla vista d’un bel 
pajo di calzoni. Mi trovava in questa condi- 
zione allorché venni a Senlis. Passeggiava me- 
stissimo per una contrada , ov’ è una bottega 
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da rigattiere. Guardava sospirando un bel pajo 
di calzoni neri lunghi, e sedetti sopra una panca 
di legno , in fiìccia alla bottega , per guardarli 
con mio maggior comodo. Non mi era passalo 
per la mente alcun illecito pensiero; mi accon- 
tentava di richiamar questa massima : Ajuinti 
che il ciclo l’ajuierà; ma la richiamava inutil- 
mente. Tutto ad un iiaito, ecco che volendo- 
mi alzare, un chiodo che non aveva veduto, 
mi tien fisso per di dietro alla panca. Ah ! il 
mio vestilo era troppo usalo per poter resiste- 
re ! il pezzo migliore de’ miei calzoni resta at- 
taccato al chiodo, e non poteva più camminare 
senza mostrar a’ passeggeri le pani indecenti ì 
Dissi allora fra me: questo chiodo mi servirà 
d’avviso perchè prenda lin pajo di calzoni da 
questo rigattiere, onde non offenda i costumi. 
Mi inoltrai quindi intanto che non passava al- 
cuno; staccai un pajo di calzoni, e corsi in un 
andito, dove me li posi indosso. 

Uscendo daH’andiio , aveva determinalo di 
recarmi dal rigattiere per dirgli : Sono stalo 
costretto a portargli via un pajo dì calzoni ; 
glieli pagherò quando.... potrò.... ma non so 
come avvenisse cli’io sbagliai la strada, e a vece 
di trovare la bottega del rigattiere , mi trovai 
al punto opposto della città, c slava per usci- 
re allorché un uomo mi saltò brutalmente al 
collare, e mi fermò, dicendomi : Ecco il ladro 
che mi rubò i calzoni. Era il rigattiere. Ebbi un 
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bel dirgli ; Veniva da lei ; quell’ imbecille non 
volle credermi. Mi condusse seco; fui posto in 
prigione. Ma la mia difesa era semplicissima, io 
dissi ai giudici; Si, signori, ho preferito di farmi 
arrestare, piuttosto che mostrar nudo il dereta- 
no.... chi di loro non avrebbe fallo alirellanlo? 
Mi aspettava d’esser lasciato in libertà. Ah! in 
che secolo viviamo!.... La giustizia mi puni di 
non aver lasciato vedere le natiche!.... Fui con* 
dannato ad un mese di prigione che sopportai 
pazientemenle, dicendo fra me : Quanti, prima 
di me, furono condannati, ingiustamente , a 
pene gravissime, mentre, alla 6n fine, nella mia 
prigiome non vi sono che ragnatele. Intanto 
la mia avventura aveva fatto parlare assai; le 
anime caritatevoli mi compiangevano ; le donne 
specialmente, che godono tanto d’esercitare la 
carità !.... Finalmente, quando fui libero, mi fu 
consegnalo il valsente d’ una ^colletta eh’ crasi 
falla in favor mio, e il prodotto d’una lotteria 
giuocala a mio beneficio. Era in una bettola 
ove mi mangiava in pace il prodotto della col- 
letta e della lotteria, allorché un vecchio vil- 
lano venne a trovarmi, dicendomi che la sua 
padrona desiderava parlarmi. Quel villano era 
Grilloie ; la sua padrona era madamigella Bel- 
lavoine. Mi recai tosto a lei. É dunque ella 
che si lasciò mettere in prigione anziché mo- 
strare ai passaggeri quello che non si deve mai? 
lo mi chinai. Ella mi stese la mano e strinse 
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molto la mia, dicendomi : Ella è un buon uo* 
mo.... il suo fatto le fa onore, agli occhi > miei.... 
Prenda, signore, questa dozzina di mutande.... 
questi dieci scudi.... e venga a pranzare da me.... 
L’indomani fui pronto aU’onorevole invilo, es- 
sendomi poste quattro paja di mutande 1’ uno 
sull’altro, per provare alla mia benefattrice quan- 
ta stima io faceva de'’suoi doni. Ella si mostrò 
tocca di questo tratto di riconoscenza. In una 
parola, i miei discorsi, le mie massime ebbero 
fa sorte di piacere a madamigella Bellavoine, 
che mi propose di rimanere con lei, di essere 
suo agente generale, d’amministrare le cose sue. 
Accettai con riconoscenza.... e son due mesi 
eh’ io occupo un tal posto.... nei quale ho ri- 
fatto un poco di carne, ed oso credere che la 
foro zìa .non si trovi pentita di quanto fece 
per me. 

1 conjugi Troupeau hanno ascoltato questo 
racconto con una profonda attenzione, mostran- 
dosene piuttosto sorpresi che soddisfalli. Trou- 
peau per altro, che ha molto riflesso, fluisce 
collo stendere la mano al signor Baisemon, e 
col dirgli : 

— Signore, un uomo che preferisce farsi 
imprigionare piuttosto che mostrar il deretano, 
e ciò, appunto in un tempo di tanta libertà^ è 
.infatti un uomo raro. Ella possedè tutta la 
mia stima, signor Baisemon, e le confido sen- 
za timori la figlia nostra, certissimo che insie- 
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me a lei non vedrà nulla di indecente. Moglie 
mia, sali da nostra figlia, invigila i suoi prepa> 
Fativi; vedi soprallullo se ha una suflicienlc 
scoria di mutande, di fazzoletti da collo, di sog- 
goli , di mantelline, onde a casa di nostra 
zia il suo vestire sia sempre decente e se- 
vero. 

Madama lascia suo marito col signor Baìsc- 
mon e si reca alla camera di sua figlia. Vi trova 
l’uscio chiuso, onde balte chiamando Virginia, 
che risponde a sua madre: 

. — Mi scusi.... in un minulo sono da lei.... 
sio cambiandomi le mutande.... che erano sdru- 
scile.... 

11 lettore ben pensa che la fanciulla non si 
era chiusa in camera per questo motivo ; ve- 
diamo dunque che vi faceva. 

Risalendo in casa sua. Virginia ha comincia- 
to dal mettersi alla finestra , e questa volta i 
suoi sguardi non si volsero inulìlmenle ad os- 
servare per la via di Calais, giacché un giovane 
d’alta statura sta, quasi in sentinella, innanzi 
alla casa del signor Troupeau. Non ha più nè 
l’assisa nè i mustacchi, non è più il corazziere 
Venire-a-Terra , è il bel Godibcrlo , tornato 
semplice borghese, ma sempre invaghito delle 
bellezze di Virginia. La sua lontananza da Bcl- 
leville era stata alquanto più lunga che non 
avrebbe voluto. Il giovane soldato, coslrello a 
bare ogni giorno dei passi negli uffici del nii- 
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nislero dì guerra, non aveva potuto tornare a 
Ddicvillc, (love d’ altronde non voleva tornare 
se non intieramente padrone di sè stesso. Fi< 
naimenle, avendo ottenuto il suo congedo de> 
hilamente legalizzato, crasi affrettato a far ri- 
torno al paese ove trovavasi V oggetto de’suoi 
pensieri. 

Era stato a trovare suo zio,. ad abbracciare 
sua zia e sua cugina, aveva salutato Augusto 
che ivi aveva trovato , indi gli aveva lasciati 
per non occuparsi che del suo amore ; onde 
Virginia l’aveva veduto fisso, come un termine, 
innanzi alla casa di suo padre. 

Assicuratasi che nella strada non v’ era al- 
cuno, Virginia si curva all’ infuori Uella fine- 
stra e grida a Godiberto : 

— Che cosa fa qui, signore? 

— Ah ! madamigella ! è lei ? finalmente la 
^ edo !.... è tanto tempo che sto ad osservare 
per.... 

— Zitto! taccia!.... se desidera vedermi, 
non dovrà più venir qui.... Domattina io par- 
lo; vo a passare alcuni mesi da mia zia, ma- 
damigella Bellavoine , che abita a Senlis.... 

— A Senlis.... per me è tutt’uno !.... l’ado- 
rerò in qualunque luogo.... Ma nella casa di 
quella zia.... non si potrà?.... 

■ — Non so quello che si potrà, ma so che 
vi morrò di noja se non viene alcuno a di- 
strarmi un poco Oh ! c’ è gente nella con- 

trada,... la riverisco; se ne vada! 
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Virginia si ritirò dalla finestra, e Godiberto 
si allontana, dicendo: 

— Non meiieva conto cb’io ap|3Ìgionassi jeri 
una eamera a Belle ville, perocché vo certo ad- 
dietro a questa giovinata ; se anche l’ andasse 
nella Cliina non la perderei di vista. 

Dopo un moment Virginia va di nuovo alla 
finestra ad acct rlarsi se Godiberto è partito cd 
a sapere (inai’ è la persona che passava. Ella 
vede un giovano che si fermò più di cinquanta 
passi lontano dalla casa di' suo padre , e che 
pare le faccia dei cenni. 

Era Doudoux, ritornato il giorno precedente, 
sempre innamoralo, ma sempre timido. I viag- 
gi non gli avevano dato arditezza; egli non 
aveva cessalo di pensare a Virginia ed aveva 
dello fi a sé : 

— Ora ch’io sono maggiore, mi dichiarerò 
senza timori. 

Con lutto, ciò , giunto vicino alla casa del 
signor Tronpeau, si era fermalo, avendo sempre 
paura del padre di Virginia. Questa riconosce 
tosto Doudoux e gli fa cenno di avvicinarsi, ma 
Doudoux non si move. 

— E forse diventalo imbecille ? dice fra sé 
Virginia; move le braccia come un telegrafo.... 
Ali ! capisco.... non ardisce avvicinarsi.... ha 
paura dei papà.... Ma voglio ch’egli sappia che 
io parlo domani, e che sappia pure dove vo. 

Virginia ode che sua madre bussa all’uscio; 
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invece di aprirle, scrive con una matita quanto 
aveva già detto a Godiberlo. Ma eome far per- 
venire quel biglietto nelle mani di Doudoux 
die si ostina a starsene lontano ? Virginia non 
Ila ciottoli in camera, ma ella ha una bottiglia 
con turacciolo di cristallo; prende il turacciolo, 
lo involge nella sua carta e lo getta si bene 
al timido innamorato, che quasi spezza il naso 
di Doudoux. Ma il giovane legge il biglietto e 
balza di gioja, pensando : 

■ — Ella mi ama.... poiché mi fa sapere dove 
va.... La seguirò giacché sono di età maggiore! 

11 signor Doudoux bacia il biglietto e se ne 
va facendo mille stoltezze. 

Virginia si tolse tosto le mutande, vi fece 
un lungo sdruscito, ne mette un altro pajo e 
Va ad aprire a sua madre, dicendole : 

— Le domando mille scuse, mammina.... 
ella giungeva che le mie mutande erano la- 
cere.... e norr le poteva tenere in dosso.... 
perché aveva freddo.... e poi mi .pareva inde- 
cenza.... 

Madama Troupeau bacia in fronte sua figlia, 
e le dice: 

— Sei degna di me , degna di tuo padre , 
degna dell’alto destino che ti aspetta.... giac- 
ché devi giungere al più alto gradino dello 
scalone sociale.... Conserva il tuo candore , la 
tua innocenza, non dimentica mai le severe mas- 
sime dalle quali una donna non deve mai di- 



X 


I 

ss 

partire, sotto pena tìi commettere delle stol- 
tezze come qiieH’Adriana, che, grazie al cielo^ 
non vedi e non vedrai più, spero.... 

— Che cosa ha fatto Adriana, madre mia?..i 

— Di grazia. Virginia, non parliam altro di 
quella giovane.... non voglio nemmeno che tu 
ne proferisca il nome. Sii sommessa c rispet- 
tosa con tua zia; non le contraddici in nulla; 
porta due paja di mutande, se le lo consiglia. 

II signor Baiscmon si è acquistata la di lei prò* 
lezione mettendone quattro. Finalmente, figlia 
mia; non dimentica che devi essere di lei erede 
e che un gran personaggio ha posti gli occhi 
sopra di te, intanto che il nostro camino era 
in fiamme. Non ti dico altro ; ma ciò deve ba- 
stare per farli ritenere come oggetti meritevoli 
di spregio tutti gli altri uomini che fossero 
tanto insolenti da volerti fare la corte. Ma ciò 
non succederà in casa di tua zia , ove non 
vedrai che il sicnor Baiscmon e Grilloie. 

Dopo questo breve sermone, madama Trou- 
peau dà mano a sua figlia nel fare i fardelli 
pel viaggio. Tutto il giorno non viene occupalo 
che in questo c nel dare a Virginia de’ consi- 
gli sul modo in cui deve condursi a casa di 
sua zia ; e Virginia sta ad udire cogli occhi 
bassi, non rispondendo altro che: Si, mamma. 

L’ indomani, di buon’ora, il cavallo viene 
attaccato al biroccio di madamigella Bellavoine, 
Vi si recarono i fagotti di Virginia , oltre uq 


Digilized by Google 


54 

pasliccio, un salsIccioUo, del pane e varie bot- 
tìglie di vino , di cui il signor Baiscmon ha 
dello eh’ era prudenza il fornirsi. Per tal modo 
madamigella Troupeau non avrà bisogno di 
scendere dalla carrozza e d’entrar in un al- 
bergo, il che fu assolutamente proibito da’ suoi 
parenti. 

Virginia abbraccia suo padre e sua madre 
e sale lesta in carrozza. I conjugi si sentono 
gli occhi bagnali di lagrime separandosi dalla 
loro figlia, ma dicono : 

— Si tratta della sua fortuna c della sua 
futura felicità. 

Baisemon ha domandalo uno sgabèllo, onde 
potersi alzare fino al biroecio , avendo prima 
riveriti i signori Troupeau. 

— Le confidiamo il nostro tesoro, dice papà 
stringendo la mano al mastro di casa. 

— Lo troveranno intatto ! 

— Soprattutto, signor Baisemon, non la lasci 
un momento lungo il viaggio, 

— Le sarò stunpre alle costole. 

— I nostri amorosi rispetti alla nostra cara 
zia. Aspetteremo i di lei ordini per venire a 
prendere nostra figlia. 

Baisemon è giunto ad arrampicarsi nel bi- 
roccio. Grilloie è sulla sua serpe. 

— Addio papà! addio mammina! dice Vir- 
ginia,' e perde di vista la casa paterna. 


CAPITOLO DECIMOSESTO 


Vlagfglo di 'Wlrfi^nia. 


Per una fanciulla che ancora non è siala 
che da Belleville al bosco di Romainville di- 
venta un viaggio il fare undici leghe, che è 
quanto disia Senlis da Belleville. Virginia crede 
di vedere delie grandi curiosità, delle situazioni 
pittoresche, e perfino, diverse fogge di vestilo, 
onde lien quasi sempre il capo alla portiera , 
giacché il biroccio della zia ha due piccoli vetri 
per guardare da una parte e dall’ altra. Parmi 
aver già detto ehe quel biroccio somigliava in 
tutto ad una di quelle carrozze che in altro 
tempo chiamavansi col nome di cancon. 

Il signor di Baisemon siede presso la fan- 
ciulla. Il biroccio non ha . ehe due panchette, 
e quella davanti è occupala da Grilloie. Ben- 
ché il biroccio sia largo, 1’ enorme corpulenza 
del signor Baisemon occupa due terzi della 
panchetta interna. La giovane , avanzandosi 
guardando pel vetro , o sporgendosi fuori dal 
biroccio , si abbatte spesso nel ventre , nelle 
braccia o nelle gambe del suo vicino , cui dà 
sempre degli urti col gomito, dicendo: 
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— Oh! signore, com’è grosso!.... 

Baisemon risponde con uniiiità e sorridendo 
ad ogni urlo che riceve, risponde: 

— É vero, madamigella; la sorte mi favo- 
risce ! 

— Non potrebbe ritirarsi un pochino? 

— Madamigella, sono fitto alla periferia della 
carrozza e non posso ritirarmi di più. 

— Mi piacerebbe a potermi movere. 

— Si mova quanto le aggrada, madamigella, 
non tema di offendermi co’ suoi fianchi e col 
suo gomito, ne rrceverò tulli i colpi con vero 
piacere. 

Virginia non dice più nulla , ma seguila a 
piegarsi a destra ed a sinistra , o sporgendosi 
innanzi, battendo il suo braccio contro il naso 
del suo vicino. La campagna però non cambia 
d’aspetto, come sperava la giovane viaggiatrice; 
campi ed alberi sono quasi eguali da per tutto; 
i villani quasi per lutto in brandelli, i villaggi 
quasi tulli ingombri da mondezzai, e Virginia 
annojala di curvarsi per non veder altro di 
meglio, si volge al suo compagno, dicendo: 

— Non reca tanto divertimento com’ io cre- 
deva iì viaggiare. Signore, non vedrera altro da 
qui fino a casa di mia zia? 

— Vedremo il villaggio di Vauderland, che 
è brullissimo ; quello di Louvre ove si fa, del- 
r ottimo ratafià. 

— Ma dei torrenii, dei preeipizii, degli scogli,' 
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delle cascale.... preferirci^ veder di questi piut- 
tosìo che del ratafià. 

— Non ne troveremo da qui a Senlis. La 
campagna è tutta di pianura , e non vi sono 
varietà del suolo, il’ che è molto più comodo 
per andare in carrozza, che il percorrere paesi 
pittoreschi e montuosi. 

— Dove bisogna andare dunque per vedere 
tulle queste curiosità che io ardo di conoscere? 

— Ah ! madamigella , vi sono molli paesi 
ove lutto le recherebbe sorpresa !...-. In Russia 
vedrebbe del ghiaccio, delle slitte, dei villani 
schiavi che sono ottimi mariti , dei cosacchi 
che non portano èamicia nè mutande^ c delle 
serve che si mettono a dormire dove si trovano, 
in mezzo ad una camera, sopra una scala, per 
non avere il disturbo d’ andarsi a cercar un 
letto. Se potesse avanzarsi fino alla China , c" 
se giungesse a dar la scalata alla muraglia 
lunga più di-quallrocento leghe, che divide quel 
paese dalla Tarlaria, ella vedrebbe gli abitatori 
del Pekin, di Nankin , di Fokin, di Caulon e 
di lame altre provincie, severissimi rispetto agii 
inchini ed alle riverenze , e ehe ballano col- 
r indice per aria. Se volgesse i passi verso la 
Guyane, per visitare il paese degli Oiiiagnas', 
vedrebbe gli indigeni servirsi di sciringhe che 
hanno la forma di un fico, che sono senza tan- 
tuffo, ma fatte con una gomma elastica. Per 
servirsene basta il premerle, il che mi darebbe 
Kock. Firginia. Voi. 111. 3 
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a credere che siano gli Omagnas che ci die- j 
(loro l’idea dei clisteri. S’ ella avesse voglia 
d’andar in Boemia, vi irovertìbbe gente che 
vende del balsamo , che guarisce la rogna di 
cui sen coperti , che ' predicono le sorti delle 
persone, e rubano il pollame. 

— Ohi io non voglio vedere nè sciringhe 
in gomma elastica, nè ladrf di pollame f Vi è 
forse ella stalo in tulli questi paesi, signor Bai- 
semon ? 

— No, madamigella; quanto le dico, è frutto 
della lettura, e sarebbe nioiivo per non cre- 
dermi cecamente , perchè i libri spesse volte 
ne dicono delie grosse. Io non ho la mania 
dei viaggi; preferisco il canioii del fuoco e una 
buona tavola, che sono cose che raro si tro- 
vano, girando il mondo. Madamigella, le pia- 
cerebbe che dicessimo una parolina al pasticcio 
ed al salsicciotto? 

■ — Mangi lei se vuole, ch’io non ho fame; 
e poi, come mangiare stando in carrozza? 

— Non è comodo come ad una tavola, ma 
però si può benissimo, ed anche con piacere.... 

— Perèliè non scendiamo ad un’ osteria , 
passando per qualche villaggio ? Vi faremmo il 
nostro pasto a maggior comodo. 

— Madamigella , sono fuori di me di non 
poter cedere a’ suoi desideri!; ma ho degli ordini 
e devo attenermi' alle ricevute .istruzioni. 

— Che vuole ella dire? 
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— Che non ci fermeremo , se non qualche 
momento, per lasciar fiatare il cavallo; ma che 
ella non deve discendere dalla carrozza prima 
di giungere da sua zìa. 

— Come ? Non devo discendere dalla car- 
rozza?.... Ma e se ne avessi il bisogno? 

— Non ne avrà bisogno, poicln'* abbiamo qui 
da bevere e da mangiare. 

— Ma, signore, si può aver bisogno di qual- 
cb’ altra cosa.... 

•— Quando sarà dalla rispettabile sua zia.... 

— Ah! come? É troppo se ho d’aspettare 
fin là! 

E Virginia si getta sdegnosa nel fondo della 
carrozza, a pericolo di soffocare il suo vicino, 
che sopporta però con tutta pazienza le pic- 
cole inquietudini della fanciulla. Egli si limila - 
a diro fra sè: — Non è cosi dolce come mé 
riianno dipinta. 

Il signor Baisemon tolse dal paniere le sue 
provvigioni, si taglia un buon pezzo dì pasticcio 
che assapora deliziosamente, bagnandolo di quan- 
do in quando con qualche bicchier di vino. Vir- 
ginia torna a guardar fuori dei vetri ed a chi- 
narsi per guardare sulla strada se viene qual- 
che compagno di viaggio; ma non vede venire 
quelli eh’ ella desidererebbe , il che le fa rab- 
bia. Torna ad abbandonarsi al dorso della car- 
rozza nel momento in cui Baisemon porla il 
suo bicchiere alle labbra, onde egli "he spande 
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il vino sul panciotto ; ma egli si accontenta di 
chinarsi e di sorridere susurrando: — E poco 
male, abbiamo varie bottiglie. 

Tutto ad un tratto Virginia sciama: 

— Signor Baisemon, mi pare che purch’ ella 
abbia il suo bisogno, non ie importi nulla del 
resto? 

— Come, madamigella? non ho avuto To- 
nore di offrirle.... 

— A me si, ma questo povero Grilloie che 
non ardisce di chieder nulla e si appaga di 
volgere il capo con aria impietosita, non deve 
egli mangiare ? 

— Madamigella, Grilloie ha nelle mani le 
briglie; egli guida il cavallo e non so vedere 
com’ci potesse fare i due mestieri ad un tempo... 

— E avrebbe perciò da digiunare per tutta 
la strada? Grilloie, avete fame? 

— Oh! madamigella, si, risponde il vecchio 
villano volgendosi verso Virginia ,con cera da 
piagnolone. 

— Ebbene; fermatevi un momento e man- 
giale. 

Grilloie non si fa ripetere questo comando 

e si ferma Si trovano sulla strada maestra 

fra Bourget e Vauderland. Baisemon mormora : 

— Ci era stato proibito di fermarsi Ma fi- 
nalmente, siccome madamigella non scende 

= Le legqi son, ma chi poii mano ad elle? =; | 

E poi il cavallo mangerà intanto anch’esso, c.... 
i cavalli non mangiano trottando. 
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Grilloie scende a dar dell’ avena al cavallo , 
indi si mette a divorare pasticcio c salsicciotto. 
Baiscmon non si mostra disposto a lasciar ri- 
posare le mascelle. Virginia si risolve a fare 
come fan essi, dicendo fi'a sè: — In fin de’conti, 
se quei signori non mi seguono, non è un mo- 
tivo perchè al)bia a perdere l’appelito. 

— Madamigella, le piacerà questo pasticcio, 
dice Baiscmon servendo la fanciulla. 

— Mi pare a'inaeno ch’ella lo trovi eccellente. 

— Oh ! io.... non sarebbe motivo.'... io sono 
di buona bocca.... Mi piacciono le buone vi* 
vande; ma se anche non potessi mangiar altro 
che pan secco, mi consolerei, dicendo: Quanti 
uomini di vaglia han mangiato anche di peggio! 

— Oh! che cosa viene laggiù?.... Non è un 
uomo a cavallo? 

— No, madamigella, dice Grilloie; è una 
vacca guidata da una villana. 

— Presto, Grilloie, spicciatevi a mangiare, 
bravo ragazzo; giacché non dobbiamo fermarci 
un pezzo.... Il cavallo non ha più fame. 

— Ma, signor Baisemon, perchè lo sollecita 
tanto questo poveretto ? Mi pare ch’ella non si 
dia molla fretta di finire. 

— Madamigella, la cosa è ben diversa ! Io 
non ho altro a fare; ma bisogna che Grilloie 
conduca.... É già vicino il mezzogiorno ; le 
giornale sono brevissime ; abbiamo ancora" da 
jarc mollo cammino, e non sarebbe bene l’ es- 
ser sorpresi dalla notte. 
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Grilloie rinieile i! n»orso al suo cavallo, ri- 
sale sulla paucliclla, si caccia in bocca un gros- 
so pezzo ili crosta di pasticcio, poi frusta l’a- 
nimale, e la carrozza se ne va. Il signor Bai- 
semon ha 'finalmente finito il suo pasto ; e sem- 
bra dispostissimo ad addormentarsi. Virginia 
non cerca d’ impedirnclo. Ripone il capo alla 
portiera, e guarda' se Doudoux o Godibcrto ap- 
pajono da lontano. 

E una mezz’ora che sono di nuovo in cam- 
mino. Baiscmon si è addormentato, e allorché, 
per caso , Virginia lo spinge, si acconieiiia di 
balbettare: — Non si disturbi, madamigella, 
faccia come fosse in casa sua. 

Virginia erede finalmente vedere in distanza 
un uomo a piedi che fa ogni sforzo per rag- 
giungere la loro vettura. Ella balle tosto la 
spalla di Grilloie e gli dice : — Fermate, Gril- 
loie, voglio scendere. 

— Ma madamigella.... 

— Vi dico di fermare; ho bisogno di scen- 
dere. 

Grilloie si ferma; questo movimento sveglia 
Baisemon che grida: — Che è cos’ è sta- 

io ?.... perchè non andiamo ? 

— Perchè voglio discendere per alcuni mi- 
nuti, signor Baiscmon. 

— Madamigella, è impossibile.... mi è espres- 
samente vietalo. 

' , — Signore! le ripeto eh’ è necessario ch’ io 
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scenda ; ella deve indovinare il motivo , ed ó 
ridicolo il trattenermi più a lungo. 

Senza udir altro, Virginia apre la portiera 
del biroccio e salta abbasso. Allora Eiaiseraoii 
accavalca con isforzo le panchette , e si lascia 
calare a terra, dicendo: — Non è un viaggio di 
piacere, quello di cui mi hanno incaricalo!.... 

Virginia si è diretta verso un piccol bosco 
vicino allo strada. Al momento di abbassarsi 
verso un cespuglio, ella vede Baisernon dietro 
di lei. 

— Come, signore? ella qui? mi ha seguila, 
dunque? r, 

— Certo, madamigella.... 

— Ma vede bene...*^ che mi dà soggezione»,.. 

— Madamigella , mi fu ordinalo di non la 
perdere di vista finocchè la abbia consegnata 
alia sua zia. ... 

— Signore , non è motivo per esser sem- 
pre sul mio dosso..., e spiare tulle le mie 
azioni,... 

— Madamigella, faccia come non vi - fossi.... 
Non vedrò niente.... 

— • Ma questa è una tirannia ! 

Virginia torna verso la carrozza dicendo Ira 
se: — Ah!.... signor conte! É forse ella la 
causa di questo spiarmi ? me la pagherà. 

Intanto, il pedone raggiunge la carrozza; si 
è fermalo innanzi ad un albero. E Godiberto 
vestilo da viaggio con un bastone sulla spalla 
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ed un fardfellelto. Virginia Io vede, lo riconosce, 
gli dirige un sorrisetto , e risale presto in 
carrozza. Baisemon fa altrettanto ajutalo da 
Grilloie che gli vaie da predellino, e si ripon- 
gono in via. 

Virginia ripigliò la sua allegria dacché vide 
Godiberto. Ella desidera sapere s’egli (ien die- 
tro alla carrozza ; ma sul punto di metter fuori 
il capo da uno de’ finestruoli, vede una mano 
che vi si è presentata. Godiberto era salilo die- 
tro il biroccio , e voleva far sapere a Virginia 
che le stava vicino. Questa si curva; il giova- 
ne fa altrettanto ; possono guardarsi ed anche 
parlarsi. 

Badi bene a non cadere, dice Virginia a mezza 
voce. 

— Non abbia paura!.... 

— Ella sta assai male costà. 

— Per un buon soldato non è niente 

Qualche piccola scossa, ma seguo il moto della 
carrozza. 

E Grodiberto si piega ancora di più per ve- 
dere Virginia a rischio di cadere sotto la ruota, 
sulla quale fa penzolare il suo corpo. Ma an- 
date a consigliar la prudenza ad un innamo- 
rato !.... Sarà prudente quando sarà guarito 
dall’ amore. ' ^ 

Baisemon apre un occhio, dicendo: — Par- 
mi che madamigella mi facesse l’onore di par- 
larmi ? 
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■ — Le parve, signore.... ma non è.... ^ 

— Eppure ho udito.... 

• — Mi è forse proibito anche di parlare fra 
me stessa ? 

— No corto, madamigella; ma quando bra- 
merà di parlare, mi farò un dovere di rispon- 
derle. 

— Preferisco parlar sola e vederlo dormire.. 
— Allora, dormirò per ubbidirla. 

Baisemon torna a chiudere' gli occhi. Virgi- 
nia torna a porre la testa fuori dalla portiera, 

. e Godiberlo, dal canto suo, torna ad inoltrarsi. 

— La conducono da sua zia, madamigella? 
— Si. 

• — L’è una buona donna? 

• — L’è una zitellona rustica come la scorza 
del rovere. 

. — Diamine.... Ma le lascierà un poco di li- 
bertà ?.... 

• — Nessuna affatto. 

• — Crede che la mi vorrà ricevere in casa? 
— No certo, nè lei, nè altr’uomo minore di 

cinquani’ anni. 

— Bella disposizione! Eppure io la voglio 
vedere , madamigella ; non l’ ho seguita per , 
guardare soltanto la casa di sua zia. 

— Eh! si cerca qualche strada.... s’ inventa, 
s’ imagìna.... 

. — Ma va là Pinella... va là dunque!... che 
cosa r ha sta bestia da non voler andare che 
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di passo?.... come se fossimo più carichi di 
quel che siamo?.... 

E Grilloie regala di frustate il povero ca- 
vallo che non corre perciò di più. Baisemon 
apre gli occhi dicendo : 

— Che cos’é.... Come Grilloie, li fermi an- 
cora?.... 

— Signor no; l’è la Pinella che rallenta il 
passo.... La va appena di leggier trotto.... la 
frusto.... ma non fa nulla.... 

— Le avrete dato da mangiar troppo.... 

— Ohi non mai!... Hel va là poltronaoeia! 

Grilloie non sospetta che alcuno sia salito 
dietro la carrozza. Dalla sua serpe non vede 
che il davanti del biroccio, e siccome nel fondo 
non v’ è alcun finestrino, il nuovo viaggiatore 
può impunemente farsi trascinare. Per mala 
ventura, passando allato al biroccio un carret- 
tiere, dice a Grilloie : . . 

— Frustate di dietro, frustale, buon uomo! 

— Ah I si ; pare che qualcuno ci sià salito 
di dietro, dice Grilloie; non mi fa più sorpresa se 
la Pinella trotta cosi. lentamente, c suda mollo. 

— Bisogna dire a colui che discenda , dice 
Baisemon. 

— Vo a dirglielo a frustate I.... 

— Cattivo mezzo; meglio usare dolcézza che 
violenza. ■ : 

Grilloie procura di giungere colla frusta al 
di dietro delia carrozza, ma non vi riesce. 
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, — V^olele finirla, Grilloie? dice Virginia, è 
un poverello, un piccolo savojardo che vi sali 
per riposare un poco. Vi proibisco di ballcrlo, 
quel poverello 1... 

— Ma, madamigella, la povera Pina?.... 

— La Pina non ne morrà ; la è forte ab- 
baslanza per condurci lulli.... Balielela di se- 
guito.... ma se tornale a baliere di dietro, non 
vi do più pasticcio !... 

Questa minaccia chiude la bocca di Grilloie, 
c vien frustala la povera Pinella , .perchè ha 
qualcheduno di più da, trascinare. 

La carrozza va avanti, ma pian pianino. Bai- 
semon mormora di quando in quando. 

Dopo un dato tempo il signor Baisemon, che 
in carrozza non sa che mangiare o dormire , 
apre gli occhi dicendo : 

— Parmi non sarebbe male che dicessimo 
un’altra parolina al pasticcio.... É di questo pa- 
rere, madamigella ? 

Virginia si morde le labbra , ridendo , indi 
risponde : 

— Non' le ho mai impedito di mangiare, si- 
gnore; non sono come lei che ini proibisce 
tutto. 

— Madamigella , io qui non son altro che 
ristromenlo della volontà altrui. Da molto 
tempo, non opero più di mio cervello!,.. Mi 
bistratti se le reco dispiacere; ma mi conceda 
d’obbedire a’ suoi parenti. 
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— Oh ì non ho nessuna voglia di bislral- 
larla!... 

— Allora, fuori il pasticcio ! 

E il signor Baisemon prende il paniere clic 
è sotto la loro panca e ne trae le provvigioni; 
ma rimane tutto stordito, svolgendo il montile 
che le copre, non vi trovando più che dei pez- 
zetti di crosta. Una pernice e tre allodole che 
vi aveva lasciato dentro, scomparvero Insieme a 
lutto il resto che le attorniava. 

Il signor Baisemon diventa quasi pallido , e 
balbetta con cera da uomo costernato : 

— Che signiGca questa storia ? madamigella 
ha dunque fallo un altro pasto intanto ch’io 
dormiva ? 

— Io, signor Baisemon? Nemmen per sogno. 

— È ben certo eh’ ella ne era padrona.... 
ma non avrebbe mangiato tutto il ripieno che 
v’ era dentro.... Siete dunque stalo voi, Gril- 
loic, che vi siete dato licenza di mangiare sen- 
za me ? 

Grilloie gira il capo come uno stupido, e 
dice : 

— Io, signor Baismon ? Io mangiare il suo 
pasticcio?.... io metter mano al paniere?.... Per 
Lacco ! Madamigella sa bene che non 1’ ho 
toccalo. 

— Io non so niente, dice Virginia, giacché 
dormiva un poco anch’io. 

— Ah ! madamigella!.., ella sa bene.... che.... 
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— Zitto ! basta Grilloie , ripiglia Baisemon ; 
guardale al vostro cavallo.... Ci conducete su 

un mucchio di pietre.... E cosa singolare 

anche il salsicciotto è diminuito.... e non trovo 
più.... che una sola bottiglia piena ; c nc aveva 
pur lassiato due.... 

— Si sarà ingannato, signor Baisemon. 

— Oh! no, madamigella.... se potessi guar- 
dare a’ miei piedi sulla panchetta.... ma non 
posso.... 

— Sarebbe inutile.... T accerto che non v’ò 
nulla. 

— Vedo che cosa è!.... madamigella è si 
buona! Avrà voluto ristorare il piccolo savo-, 
jardo che è di dietro !.... 

— Non vi ho nemmeno pensalo!.... 

— Insomma , madamigella !.... Del cielo il 
dono ci ritolse il cielo ! Mangeremo quel che 
avanza e non lasccremo più nulla per timore 
che non ci torni a venir meno. 

Baisemon mette un gran sospiro , ma in- 
ghiolle la crosta del pasticcio, e Virginia getta 
una occhialina dalla parte del fineslruolo, di- 
cendo fra sè: 

— Vedrete che ho lasciato a digiuno quel 
povero innocente per questo epulone !.... Se 
avesse potuto mangiarsi luna la. crosta, glie 
r. avrei data. 

Grilloie odo che- si mangia c che nessuno 
pensa a lui, c volge la testa ad ogni momento, 
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tossisce, sternuta, ma non gli vien detto nulla, j 
Allora, invece di frustare la Pinella, egli la la- i 
scia andare a sua voglia, c la voglia della bes- 
tia è tosto quella di fermarsi. 

— Ebbene? Grilloie, perchè questa cavalla 
non va più ?.... domanda Baisemon vuotandosi 
il vino che rimane. 

— Gaspitone I la non va più perchè V ha 
fame.... c quando gli animali sono a pancia 
vuota , sono nè più nè meno fiacchi degli uo- j 
mini che non mangiano.... Bisogna che le dia 
del fieno a sta povera bestia.... E poi, vedo là 
una^ bettola.... Vo a vedere di trovarvi qualco- 
sa anche per me.... giacché loro non mi avan- 
zano niente !.... 

— E sempre fermale , caro Grilloie ; mi 
rincresce il vedere che non pensiate ad altro 
che a soddisfare la vostra intemperanza.... Ma- 
damigella Bellavoine vi fa rimprovero d’ esser 
un po’ amico della bottiglia, e temo l’abbia ra-' 
gione ! Insàmma', poiché è necessario, fermia- 
moci un momento , ma meno che sia possi- 
bile, ve ne prego, perchè si fa ora tarda, e non 
vorrei che madamigella Troupeau si trovasse 
per istrada dì notte. 

— Oh ! non m’ imporla , .signor Baisemon , 
non ho paura. 

— Allora , madamigella , sarò obbligalo ad 
aver paura io per lei, il che tornerà lo stesso, j 

La carrozza si ferma all’ ingresso d’ un pie- j 
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colo villaggio. Griiloje discende, e sua prima cura 
è di passare dietro il biroccio. Godiberlo v’ è 
già sceso ^ e si sdrajò appoggiandosi ad un 
albero col capo sul suo fardello e fingendo 
dormire. 

— Singolarissimo ! dice Grilloie girando più 
voile intorno, alla carrozza; non vedo il piccolo 
savoiardo !.... 

— Ci ha lasciali ; dice Virginia forzandosi 
di non ridere. 

— Sarà come dice madamigella , dice Bai- 
semon, ci avrà lasciali.... non vi vedo nulla di 
strano. 

— Si.... ma vedano là appoggialo ad un al- 
bero.... un pezzo di giovinollo che dorme.... e 
non era là quando vi passammo poc’ anzi. 

— È che non 1’ avrete osservato, dico Vir- 
ginia ; bisogna bene eh’ ei vi fosse, se 1’ è ad- 
dormentato. 

— Madamigella ragiona Come Minerva ; su- 
bito che dorme , è segno che è là già da un 
pezzo.... Via, Grilloie, date l’avena al cavallo e 
sbrigatevi. 

Grilloie non dice più nulla e si limila a bor- 
boilare fra i denti ; e dato alla Pinella quanto 
le occorre, si dirige ad una casella da villaggio» 
d’onde torna, subito con una bottiglia, un gros- 
so pane , e un pezzo di caccio , mangia sulla 
riva della strada, tenendo sempre gli occhi fissi 
sopra di Godiberlo che non si move.... 


— Suvvia, Grilloie, macie puet, macie animó^ 
«lice Baisemon che lia dato fine a lutto quanto 
era nei paniere, spero che sta fermala la sarà 
r ultima,... Quante leghe c’è ancora da fare? 

— Almeno quattro lunghe leghe. 

— E pare che il giorno sia sul finire. Alle 
cinque ore è notte!.... Ma il vostro cavallo ha 
ben mangialo , e mi lusingo che andremo più 
in fretta. 

— Oh! si, se non c’è più di dietro il pic- 
colo savojardo. 

In questo mentre odesi galoppare un cavallo. 
Virginia mette fuori il capo , e vede un pul- 
ledro che s' inoltra portando un cavaliere. E 
un giovane; si avvicina; ella lo riconosce, è 
Doudoux che giunge a gran corsa sopra un 
bel cavallo inglese. 

— Buono! ecco l’ altro! dice fra sé la fan- 
ciulla. Oh! la vuol essere ancora più bella. 

Avvicinandosi al biroccio , Doudoux ha ral- 
lentalo il corso al suo cavallo , e non va più 
che di passo allorché trovasi al fianco de’ viag- 
giatori; ma passa loro innanzi per accertarsi se 
vi è dentro quella eh’ egli cerea. Non è biso- 
gno ch’egli spinga ló sguardo neH’inierno della 
carrozza , poiché Virginia crasi inoltrata allo 
sportello, e mentre il signor Baisemon gira e i 
si accomoda un gran cuscino tondo di pelle, 
sul quale è seduto, mentre Grilloie rimette il 
morso alla sua bestia, Virginia fa un grazioso 
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saluto a Doudouity che appena si regge sulla 
sella, volendo con graziosa pantomima espri-* 
mere lutto quello che prova neir anima." 

— Ecco fatto, dice Grilioie risalendo sulla 
serpe. La Pinella aiijdrà di buon trotto, o peg- 
gio per essa! 

Riprendono il cammino e la Pinella va lesta 
per qualche tratto , ma rallenta poi tosto il 
passo. Doudoux trottava, tenendosi quasi sem^ 
pre vicino alla carrozza, e di quando in quando 
vi guarda entro. 

— Quel viaggiatore non corre più di noi, dice 
Grilioie, eppure l’hà un bellissimo cavallo I E 
galoppava tanto per raggiungerci! 

— Via, Grilioie, invece di guardare a tutto 
quello che succede sulla strada, pensate a farci 
andare più lesti! 

Dette queste parole , il signor Baisemon la- 
scia cadere addietro il capo e richiude gli oc- 
chi. Allora Virginia guarda fuori dal finestrino 
e vede che Godiberto ha ripigliato il suo po- 
sto; egli si china verso di lei e le dice; 

— Chi è quel signorino che ci trotta sem- 
pre allatd? Non fa altro che guardar nella car- 
rozza La conosce egli forse, madamigella?^ 

— Si , è un giovane di Belleville.... 

— Ah! è dunque per seguir lei che trotta 
cosi ? 

— Non ne so nulla.... La strada è per tulli. 

— Si, ma non voglio che la guardi si spesso. 
Kock. rirginia. Vói. UL 4 
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Se non la finisce, andrò a tirargli la coda del 
cavallo.... 

— Sarebbe ella cattivo , signor Godiberto? 

— No , madamigella , sono dolce come, il 
miele. Ma quel giovane cavalca malissimo , e 
mi vien voglia d’ insegnargli a cavalcare. 

Mentre i giovani si parlano, non si accorsero 
che il biroccio si ferma. Il vecchio Grilloie, che 
è sempre in sospetto , fece fermare la cavalla 
e salì sulla serpe donde vede Godiberto , e si 
mette a gridare a tutto fiato: 

— Ne era ben certo! É quel pezzo di ad- 
dormentato che ci sta dietro la carrozza !...'. 
Non è un piccolo savojardo I Non mi fa più 
stupore che la Pinella tiri con tanto stento I... 

Baisemon, svegliatosi d’improvviso dalle grida 
di Grilloie, si frega gli occhi balbettando : 

— Ci rovesciamo, Grilloie ? 

— Signor no; ma è un pezzo di giovinotto 
eh’ è salito dietro la carrozza... Eh! volete scen- 
dere, 0 no?w.. Avete forse pagato per volervi 
oslinare a star di dietro 

Queste parole erano dirette a Godiberto, che 
non fa altro >che rider in muso a Grilloie. 

— Vedano quell’ insolente!... mi ride in fac- 
cia e non si move ! Gli dica, di discendere, si- 
gnore I 

Baisemon si prova per cacciar fuori il capo 
da un finestruolo della carrozza , ma non vi 
riesce. Virginia dice a Grilloie : 
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— Quanto chiasso per un nonnulla !.... Che 
imporla. che vi sia qualcuno di dietro? Non ei 
reca disturbo. 

— E sta povera bestia, madamigella ? 

— Eh ! frustatela ! 

— Madamigella ha ragione, Grilloie. Ci fermi 
od ogni tratto.... e la sera si avvicina.... Pre- 
gale ancora colui di discendere.... e se non 
vuole.... tirate di lungo. 

— Signore; volete scendere?.... È causa di 
farei fermare continuamente ! dice Grilloie ri- 
ponendosi a sedere. 

— No, mio caco; non voglio discendere 

Andate per la vostra strada e non vi fermate 
per me. 

Grilloie si rimette a guidare di mollo mal 
umore, e frusta la Pinella a tutta forza di brac- 
cio, dicendo: 

— E un bel comodo il viaggiare così ! 

Doudoux si è accpiUo che madamigella par- 
lava a quel che slava dietro il legno ; ma crede 
che Godiberlo sia un domestico, e seguila aste- 
nersi lontano di pochi passi dal biroccio. Se 
Fa Pinella spinta dalla frusta, prende un trotto 
più slanciato, egli fa correre il suo cavallo. Se 
la povera cavalla rallenta il passo, egli trattiene 
il suo , e si lien sempre vicino al biroccio , 
guardandovi dentro. 

Il sole cade affatto , e si trovano sopra una 
strada maestra,, ove non trovasi alcun luogo 


V * 


Digilized by Google 



b6 , 

óbiiaio. Grilloìe volge il capo verso Baisemon 
e gli dice sotto voce : 

— Signore.... qui c’è dell’ oscuro.... 

— Come, Grilloie? che cosa è oscuro? ri- 
sponde Baisemon fregandosi gli occhi. 

— ,Come? signore; non vede quell’uomo a 
cavallo che si ostina a tenersi vicino a noi.... 
come se fossimo prigi(mieri sotto la sua scorta?... 

— Davvero?.... É dunque sempre quel me- 
desimo che trotta presso noi? 

■ — Si , signore.... se la Pinella va forte.... 
crac! egli fa andar forte il suo cavallo; se la 
nostra cavalla rallenta il passo , egli ritiene il 
suo cavallo.... e poi tutto d’ un tratto volge 
la lesta come per penetrare nel fondo della no- 
stra carrozza. 

— Difatto.... la è cosa singolare..., 

— E, poi, quest’ altro eh’ è di dietro, crede 
ella che non sia per qualche Cne che si è Clio 
colà?.... E scommetterei ch’egli è d’intelligenza 
con quest’ altro eh’ è a cavallo.... Si guardano 
r un r altro , si fanno dei segni.... Questi due 
, signorini hanno cerlameritc qualche mala in- 
tenzione!.... 

— Oh! cielo! Grilloie mi fate nascere delie 
inquietudini.... Madamigella, conoscerebbe, per 
caso, questi signori che ci vogliono fare la scorta 
contro nostra voglia? 

— Io, signor Baisemon? Non li ho mai ve- 
duti. 
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— Diamine!.... peggio ancora !.... ed è quasi 
none.... Siamo ancora lontani da Senlis , caro 
Grilloio? * 

• — Circa due leghe.... 

— Frustale, frustale la cavalla, buon uomo!... 
E questa strada è cosi deserta!... Oh! cielo!... 
non ho più voglia di dormire.... frustate dun- 
que, Grilloie !.... 

— Eh ! perbacco ! quanto più la batto', e 
tanto più la va adagio.... e la vede colui come 
fa andar piano il cavallo, perchè noi non an- 
diamo che 'di passo? 

— E vero.... ritorna verso noi.... 

— Le dico che coloro sono due ladri 

Aspettano che si faccia più notte f^poi 

Oh ! poveri noi ?.... 

— Mi fate fremere, Grilloie. Madamigella, 
che cosa crede che abbiamo a fare? 

— Mi pare che convenga andar avanti. 

— E se costoro ci assalgono di conserva ? 

— Spero bene, che loro mi difenderanno.... 
sono due anch’essi?.... 

— Ma non abbiam armi.... e coloro , sono 
certo che ne han piene le lasche. 

— Oh! si.... queir a cavallo ha due lunghe 
pistole ai lati della sella.... 

— Lunghe pistole?.,.. Grilloie.... avete qual- 
che arme? 

— Non ho altro che il mio coltello.... 

Non avere nemmeno un pajo di pistole!..; 
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vuole.... Abbiamo poco denaro.... Io cederemo 
loro.... 

— E le cose mie, signore, crede forse eh’ io 
vogl'.i lasciarmele rubare ? No cerio. Sono siala 
fidala a lei, ed ella mi deve difendere.... con 
lulio quello che mi spelta.... 

— Olì! che viaggio!.... Credo che nessuno ■ 
mai siasi irovalo in più crudele siluazionc !.... 

Ed è noUe affano !.... Fruslaie, Grilloie. 

— E se vi sono delle fosse?.... | 

— Non imporla.... pensiamo a schivare il ! 
mal maggiore. 

In-q^lla sera non c^era luna, ed il biroc- i 
ciò di madamigella Bellavoine non aveva nem- 
meno una lanterna, perchè essa non aveva mai 
viaggialo di notte. Grilloie caccia intanto più 
che può la sua bestia, perchè T oscurità va cre- 
scendo come il suo spavento e quello di Bai- 
semon. Il trotto moderato del cavallo di Dou- 
doux risuona di continuo alle loro orecchie, e 
' per mettere il colmo all’ alterazione dei loro 
sensi, Godiberto si mette a ciuffolare una mar- 
cia forzala. 

— Signore , la ode il fischio ? dice Grilloie 
con voce tremante. 

— SI, si, lo odo.... Frustale, Grilloie.... pro- 
curale che la cavalla prenda il gran trotto.... 
è il nostro unico scampo.... 

— Non ho. più forze, signore,... Non so più 
dov’ io mi sia.... 
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® il buon vecchio si lascia cader di mano ■ 

le redini e seguila a frustar la cavalla che in- 
ciampa, onde il biroccio cade innanzi, gettando 
Grilloie sulla coda della sua bestia, e il signor 
Baiscmon addosso a lui. La sola Virginia non j 

esce dalla carrozza. 

Baisemon e Grilloie gridano come se fossero , \ 

fracassali. Godiberlo e Doudoux son già bal- 
zali a terra. Domandano tosto se Virginia si è 
fatto male, e rassicurali da lei medesima, vanno 
tosto a sollevare gli altri due, li riducono in 
piedi, poi si studiano di fare altrettanto col ca- 
vallo. Dopo alcuni sforzi, vi riescono, e l’ av- 
ventura, essendo riparala, ì due giovani comin- 
ciano a interrogarsi a vicenda: 

— Perchè si tien ella vicino a questa car- 

rozza e guarda di cohlinuo la damigella che vi 
è dentro? domanda Godiberlo con tuono" d’im- 
pero. . - . 

— Fo quello che mi piace; non le ho a 
render conto di nulla.; sono in età maggiore!... 

— Non voglio che tenga dietro alia carrozza. 

— E con che diritto vorrebbe impedirmelo?... 

— Con che diritto?.... Prima di lutto, con 
questo. 

E Godiberlo dà un gambetto a Doudoux , 
il quale alzasi infurialo e salta addosso a Go- 
diberto. Intanto che i due giovani si battono 
a pugni, Baisemon e Grilloie si sono finalrneniQ 
riscossi dallo sbalordimento che cagionò loro 
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la caduta e vedono , alcuni passi lontano da 
loro, r accanita zuffa alla quale si abbandonano 
i due giovani viaggiatori. 

— Signore, i due ladri si battono fra loro, 
dice Griiloie ; ed è certamente per decidere 
chi dovrà avere le nostre robe. 

— Griiloie , a*pprofittiamo dell’ occasione.... 
la cavalla è in piedi, presto, amico mio, presto, 
andiamo avanti. 

Baisemon fa uno sforzo , risale nel biroccio 
senza soccorso, tanto la paura lo ha reso agile 
e svelto, e \i si getta dentro a rischio di schiac- 
ciare Virginia. Griiloie è tosto sulla serpe, tiene 
le redini, frusta il cavallo e se nc va lasciando 
i due giovani a battersi sulla strada. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 


A cosa della zio. 


Sia che T effello della caduta abbia dato co- 
raggio alla Pinella, sia ch’ella fosse soddisfalla 
di non tirar piu anche il peso di Godiberto , 
pare eh’ essa abbia preso lena al corso , e ri- 
sponde con nobile ardore alla sferzata di cui 
la regala Grilloie. Essa s’inoltra a gran trotto 
e ^enza riprender fiato verso Senlis, e la car- 
rozza si ferma tosto innanzi alla casa di mada- 
migella Bellavoine. 

— Siamo salvi ! sciama Baisemon, che lungo 
lutto quel tratto di' strada non avea detto altro 
che: là.... va là Pinella!.... Ah! madami- 

gella, possiamo vantarci d’aver scansalo un gran - 
pericolo! 

— Verissimo , dice Grilloie , e la Pinella è 
una brava bestia che va di buon passo, quando 
non la si carica più del dovere. 

La casa di madamigella Bellavoine non era 
posta nel centro della piccola città, ma trova- 
vasi ad una delle sue estremità, facendo an- 
golo al termine d’ un muro lunghissimo che 
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serviva di cinta a varii giardini. Essa era si» 
luata sopra una specie di piazzetta dove met» 
tevano capo alcune contrade deserte. Nè -di 
fianco, nò di fronte non v’ erano case, ed era 
una casa di città che poteva dirsi casa di cam» 
|)agna. Le finestre del pian terreno erano nnu- 
nile di grossi bastoni di ferro; a quelle del 
primo piano vi erano doppie griglie. Le mura 
del giardino erano alte undici piedi, e vi erano 
immurali, alla sommità, dei frantumi di botti- 
glie. L’interno della casa era in armonia col- 
l’ esterno. Ampie camere con vecchie tappez- 
zerie, lunghi corridoj , una corte ove non ve- 
deva nsi che biancherie stese, ed un canile. Fi- 
nalmente eravi un giardino spaziosissimo , ma 
dove non erano nè piccoli viali, nè boschi, nè 
boschetti. 

Grilloie ha suonato ad una porta stragrande 
nella quale fn praticato una specie di sportello 
con griglie. Una voce chioccia vi viene a gri- 
dare ; 

— Chi è? 

— Siamo noi, madamigella Perpetua, siamo 
noi che giungiamo colia nipote di madamigella. 

— Sì , siamo noi , madamigella Perpetua , 
dice Baisemon calandosi giù dal biroccio; siamo 
noi, che ringraziamo il cielo di toccar finalmente 
le soglie di questa casa. 

— Aspetti chè apro le imposte della porta. 

Finché il biroccio non è nella corte e la 
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porta chiusa dietro di loro , Baisemon e Gril- 
lóie non sono tranquilli, credendo sempre avere 
i ladri alle spalle. Finalmente il biroccio è nel 
cortile, la porta è chiusa, e Virginia balza dalla 
carrozza, dicendo: 

— La casa di mia zia mi pare una pri- 
gione!.... 

Nel momento in cui Virginia pon piede a 
terra , un grosso cane le si avventa alle vesti. 

— Abbasso, abbasso, Gueulard! dice Gril- 
loie respìngendo il cane, .mentre Virginia si 
nasconde dietro Baisemon. 

— Non abbia paura, madamigella , dice Per- 
petua; è che Gueulard non la conosce ancora.... 

— Che non abbia paura ?...^ Ma, mi ha preso 
una gamba e mi lacerò tutta la veste. 

— Oh I è una bestia che* vale per due uo- 
mini ! Va al tuo canile , Gueulard.... madami- 
gel la è nipote della iu»> padrona, impara a co- 
noscerla. 

Gueulard si ritira ringhiando e Perpetua ri- 
piglia: 

— Ma perchè arrivano cosi lardi? Sanno che 
è notte da un pezzo? Sono le sette suonale.... 

— All! brava Perpetua! non è colpa no- 
stra! Ci accaddero per via tanti accidenti!...- 
Abbiani credulo non rivedervi più ! 

— Davvero ? Oh ! signore Iddio ! Povero 
signor Baisemon !.... E stato in pericolo? 

— Madamigella Bellavoine è forse a letto?... 
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— Non ancóra..,, si aspetta nel salone.... 
Vengo ad accompagnarli col lume. 

Madamigella Perpetua' è una donnetta di 
cinquanlacinque anni, ma ancora vegeta ed at- 
tiva. É la sola domestica di sesso femminile 
che madamigella Bellavoine abbia conservalo 
in casa, non avendo potuto, tulle le altre, sof- 
frire a lungo il dispotismo , la severità e le 
stoltezze 'della vecchia zitella. Ma siccome Per- 
petua è aneli’ essa bisbetica, schizzinosa e bru- 
sca, è rimasta in casa di madamigella Bella- 
voine, poiché il lupo si accorda col lupo. 

La fante recasi nelle mani una lucerna e va 
innanzi. Entrano sotto un largo vestibolo, sal- 
gono una scala con branca di sasso, attraver- 
sano una vasta ahticamera del primo piano, ed 
' entrano in immensa sala malissimo illuminata 
da due candele. Ivi , madamigella Bellavojne 
siede in un ampio seggjplone, accanto ad uno 
di que’ vecchi camini , sotto i quali un uomo 
poteva passare senza chinare il capo. La zitel- 
lona ha fra le mani un libro che depone in- 
sieme agli occhiali , allorché vede giungere la 
nipote. 

Virginia , presentandosi a sua zia , riprese 
queir aria innocente e modesta che aveva in 
casa de’ suoi parenti, ma di cui erasi spogliata 
lungo il viaggio. Ella dà la mano al signor 
Baisemon e si lascia condurre da sua_zia, alla 
quale fa un profondo inchino senza levare gli 
occhi. 


/« 
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— Oh! sci qui, nipote miai li aspettava con 

impazienza.... Avvignati di più.... Sei' sena- 1 

pre stala savia» buonina, modesta, dacché non 
ci vediamo? 

— Si , cara zia. 

— Sei contenta di venir a passare 'qualche 
tempo con me? 

— Si, cara zia. 

— Benissimo ! Vieni ad abbracciarmi... Ora, 
siedi qui presso il fuoco.... E lei, signor Baise- 
nion , mi dica per qual cagione giungono si 
lardi ?.... 

Baisemon, che fino allora si tenne chino come 
se volesse fare la ruota, si prende licenza d’al- 
zar il capo e si fa innanzi, dicendo: 

— Madamigella, il nostro viaggio non è stalo 
senza ostacoli!.... e se non era la sorte a prò- ? 

leggerci, penso che saremmo tuttavia stesi sulla 
strada, tanto madamigella sua nipote , quanto 
io e Grilloie. 

— Oh ! ciclo I mi Ta inorridire.... Si sono 
forse rovesciati?.... 

— Madamigella, le narrerò tutto con ordine: 

Incìpio. Parliamo stamattina verso le otto e 
mezzo carichi di complimenti dei rispettabili 
genitori di. madamigella, d’un pasticcio e d’un 
salsicciotto, giacché — Pane e companatico =; 

Son ottimo viatico ~ E poi non sarebbe stalo 
• conveniente il far entrare madamigella sua ni-< 
potè in una osteria , nè tampoco il lasciar^ 
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sola in carrozza.... Tale era il desiderio di vos. 
signoria e dei signori Troupeau. 

— Benissimo; vada avanti. 

— Ora dunque, madamigella, il viaggio co- 
minciava benissimo, se non che era salilo die- ■ 
tro la npslra carrozza un piccolo savojardo, che i 
faceva un po’ arrabbiare la Pinella e la faceva ' 
trottare malamente. Ma poco dopo, al posto di . 
quel fanciullo venne a porsi un pezzo d’ uomo 
di faccia assai indigesta , cui pregammo final- 
mente di scendere. 

— Un pezzo d’uomo? 

— Si, madamigella, un brigante grande e i 
grosso , giacché l’abbiam veduto di poi. Sarei 
ben sceso a battermi con lui ; ma dissi fra me : 

S’ io resto vinto, che sarà di madamigella Trou- 
peau che ho ordini di non lasciar sola un mo- 
mento? Il povero Grilloie tremava lutto come 
una foglia; onde pensai essere miglior partilo ! 
il lasciare che colui se ne stesse dietro la car- 
rozza, e il continuare il nostro viaggio. i 

— Era ragionare da saggio, signor Baisemon. 

— Ma per mala sorte la Pinella rallentava 
ancor più il passo. Ciò non basta; ecco un al- 
tro brigante che giunge a cavallo e ci si pone 
ai fianchi. Questi era armato come un demo- 
nio; n’ è vero, madamigella? 

— Non ho avuto cuore di guardarlo, si- 
gnore. 

— Insoinma que’ due si facevano de’ cenni, 
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e intanto facessi notte.... ed ella sa quanto è 
deserta la strada ad una lega di distanza di 
Senlis. 

— Oh ! se r è spaventosa f 

— Io dico a Grilloie: Bisogna farsi animo, 
amico mio;' frustate la Pinella e andiam di 
galoppo !... Ma invece di galoppare, la Pinella 
piega le gambe, va col muso a terra c noi ca- 
diamo tutti fuor di corrozza. ‘ 

— Tutti?... Oh! buon Dio!.... Nipote mia, 
spero che avrai avute le mutande? 

— Si , cara zia ! 

— Oh! si accerti, madamigella, che tutti ne 
abbiamo piuttosto due paja che un spio. Il buon 
costume non fu offeso per nulla, ma si il mio 
mento e la fronte. Quello eh’ io non le so dire, 
è il modo in cui mi riuscì di ridurmi ancora 
in piedi, nè Grilloie lo saprebbe, al pari di me, 
tanto -ci sbalordi la nostra caduta. Quando ri- 
cuperai le mie facoltà dell’ anima , il cavallo 
crasi già rialzato, e madamigella era già al suo 
posto nella carrozza. 

— Ma signor Baisemon , io non ne era 
uscita ; non sono caduta. 

— Noa è caduta, madamigella? ne sia lode 
al cielo ! Avevo creduto di vederla gettata lon- 
tano dieci passi. Quando mi riebbi, sa, mada- 
migella, cosa facevano i nostri due briganti? 
Si battevano sulla strada come due disperati. 
Si caricavano di pugni, si gettavano nella pol- 
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vere, e cosi ebbimo campò di porci in salvo! 

10 dissi a Grilloie: Nel campo de’ Greci è la 
discordia; facciamone .profitto. Risalimmo in 
carrozza, spingemmo la Pinella, e giungemmo 
finalmente qui, ove ho 1’ onore di riporre fra 
le sue mani la sua candida nipote pura, puris- 
sjma, quale me l’hanno consegnata i suoi pa- 
renti. 

— Signor Baisemon, il suo racconto mi agitò 

for ‘.mente lo spirito! Vi fu un momento 

eli I temetti i ladri non venissero fin qui.... 
Nipote mia, devi aver avuta molta paura! 

— Oh! si, cara zia! Ho rabbrividito per 
tutta la strada!.... 

— Riscaldati , figliuola mia Prenderesti 

qualche cosa ? 

— Volentieri , cara zia. 

— Anch’io, madamigella, cenerei volentieri, 
poiché mi sono dimenticato di dirle che lungo 

11 viaggio ci fu rubato anche la metà della 
nostra provvigione... 

— Oh ! povero signor Baisemon !. Perpetua! 
prepara da cena. Reca del vino' vecchio.... di 
quello che piace al signor Baisemon. 

— Oh ! madamigella ! sia il voler s'uo in ogni 
cosa ! - 

Intanto. che Perpetua si affretta ad apparec- 
chiar la cena, madamigella Bellavoine dirige 
varie domande a sua nipote, la quale risponde 
con una ingenuità che soddisfa pienamente là 
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vecchia. Questa dà una lieve guanciata- a Vir- 
ginia, dicendo; 

— Via.... questa ragazza T è stata educala 
meglio che non credeva.... si fermi qui alcuni 
mesi con me, e spero che sarà compiutamente 
allevata. 

Virginia si pone a tavola al fianco di Baisc- 
raon che mangia come se non avesse toccato 
cibo in tutto il giorno. Perpetua si mostra me- 
ravigliata vedendo il modo in cui il maggior^ 
domo fa lavorar le mandibole. 

Finito il pasto , madamigella Bellavoine si 
alza, dicendo; 

— Nipote mia, devi aver bisogno di ripo- 
sare? Vieni, la tua camera è pronta.... Buona 
notte, signor Baisemon; domani mi dirà altre 
circoslffnze del suo viaggio. 

— Signora si.»., e avrò l’onore di dirle due 
' parole su certo argomento di cui il signor 
Troupeau mi ha parlalo, incaricandomi di ri- 
dirlo con vossignoria. 

— Benissimo! A rivederci domani! Si com- 
piacerà di fare che Grillpie sleghi Guculard e 
lo lasci libero per la corte. 

— É già slegalo , madamigella ; abbiamo 
avuto il piacer di vederlo app'ena giunti , e 
quella brava bestia ci ha voluto dare una prova 
novella di sua fedeltà avventandosi addosso a 
madamigella che non conosce. Madamigella , 
Kock. Virginia. Voi. 111. 5 
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prego Morfeo che sparga sopra gli occhi suoi 
i più soporiferi papaveri! 

Madamigella Beliavoine si appoggia al suo 
bastone. Perpetua prende dei lumi, ed escono 
della sala per entrare in un gran corridojo 
che trovasi alla parte opposta della scala. Varie 
uscite vi corrispondono, la fante ne apre uno, 
e madamigella Beliavoine fa entrare Virginia 
in un* ampia camera dove trovasi un letto a 
baldacchino con cortine di damasco color gion- 
ehiglia, ed una spaziosa finestra, per la quale 
si guarda nel cortile. 

-- Eccoti la tua camera, nipote mia, diceria 
vecchia zitella. Hai spazio di moverti.... non 
li, mancherà nulla. Ecco, qui c* è un armadio, 
qui uno specchio. Siccome so che ti piace a 
leggere ho fatto porre alcuni libri su questo 
tavolo: Il perfetto giardiniere ^ La cuciniera 
di città , Le novelle di Perrault ed uh Trat- 
tato sui funghi, che insegna a distinguere perfet- 
tamente gli innocui dai nocivi. Buona sera, ni- 
pote mia, qui potrai dormire tranquilla: sei fra 
me e Perpetua, la mia camera è a destra della 
tua , la sua è a sinistra. Il signor Baisemoh è 
di sopra , e Grilloie di sotto. Aggiungi poi 
Gueulard che passa la notte girando per la 
corte, e non avrai nessuna paura. Oltre di ciò, 
questa corda da campanello risponde nella ca- 
mera di Perpetua , onde la possa venire , es- 
sendo, chiamata, caso ntai ti sentissi indisposta. 
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Vedi, Ogiiuola mia, che ho pensato a tutto. 
Mettiti a Ietto e dormi. Domani V informerò 
delia regola di condotta che ho istituito nella 
mia casa. ' 

Madamigella Bellavoine abbraccia sua nipote, 
e lascia Virginia soia nella sua nuova stanza , 
chiudendovela a chiave. 

— Oh! cielo! che mestizia spira questa ca- 
mera!.... dice Virginia osservandola. Ho- quasi 
paura!.... Oh! Dio! quanto devo annojarmi 
qui da mia zia !.... Se vi ho da rimanere più 
mesi!.... vi muojo sicuramente!.... E que’ due 
stolidi che invece di seguirmi si son posti a 
battersi sulla strada ? Ma che ho da fare io 
qui ?.... e peggio che son chiusa a chiave.... . 

Virginia siede a piè del letto, mette fuori un 
lungo sospiro, e sta li li per piangere; ma non 
cede a questo movimento di debolezza, e repri- 
mendo le sue lagrime , torna a percorrere la 
camera, dicendo fra sè: 

— Sciocchezza il piangere !.... non fa altro 
che arrossir gli occhi.... vogliono tenermi qui?... 
ebbene ! mi studierò di dar loro a fare , e mi 
divertirò ; se i miei due inuamorati non si sono 
uccisi, cercheranno d’introdursi in questa ca- 
sa , ed io non lascerò certo di dar mano al- 
1’ opera. 

- Fatta questa risoluzione, Virginia si acconcia 
.do notte liberandosi di lutti gli abiti che la 
itnpacciajiQ, e che la costringono ^4 indossare. 
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Si guarda nello specchio, si assetta i capelli i 
e torna a rimirarsi con piacere, dicendo: * I 

— Mi pare d’ essere assai bella!.... E dire * 
che il signor Augusto non se n’ è avveduto!.... ‘ 
Sarà che non mi avrà guardato bene.... E poi 
era tutto occupato della sua Adriana.... Ah ! 
la è pur fortunata Adriana!.... 

L’acconciatura, ossia l’azione dello spogliarsi 
'è stata lunga. Una fanciulla trova spesso motivi 
di fermarsi nel compiere tali operazioni , giac- i 
che le sembra sempre vedersi qualche cosa di 
nuovo. Ella trovasi nell’età felice in cui la i 
curiosità non è mai punita, e in età più avan- | 
zata, ci accade talvolta di pentirci d’ esserci ad 
essa abbandonati. 

Virgìnia fini i suoi apparecchi notturni, e si | 
pone a letto , ma non ha voglia di dormire. 
Torna ad alzarsi e va ad osservare i libri, cui 
abbandona tosto, dicendo: 

— Me n’ importa assai di conoscere i fun- 
ghii... Non so che farne. Oh! che bella idea!... 
Ora sono tutti a letto!... É tempo che cominci 
a divertirli ! 

Corre alla fune del campanello, la tira più 
volte con violenza, poi spegne il lume e va a 
letto. Ode tosto Perpetua che si alza ed ac- 
corre, mentre la vecchia zia grida dalla sua 
camera : 

— Mia nipote suona !.... Perpetua mia 

nipote suona !... Va a vedere cosa vuolè.... hai 
la chiave.... 
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— Si, si, madamigella, vo subito. 

Perpetua entra , in camiciuola , in sottana 
corta e con un lume in mano. 

— Che c’è, madamigella? Ha suonato? 

— Si, madamigella Perpetua, ho suonato.... 

— Si sente forse male? 

— No, non è questo..,. Ma ho suonato per- 
chè ebbi paura...,, ed ebbi paura perchè udii 
come un cupo rumore al disotto del mio letto... 

• — Rumore sotto il suo Ietto?... Oh! ciclo!... 

E Perpetua, invece d’andar avanti, fa qual- 
\che passo indietro. 

\ ' — Non ho potuto guardare perchè aveva 
spento il lume, ma se voleste osservare col 
vostro se v’ è qualcheduno sotto , il Ietto , mi 
rassicurerei.... 

— Io.... guardar sotto ?.... Oh ! non ardirò 
mai, madamigella.... vede.... ho già i brividi!.... 
Aspetti.... vo a chiamare.... 

Perpetua tornà nel corridojo dove si mette 
a gridare: 

— Signor Baisemon !... Si compiaccia di ve- 
nir giù subito c’ è bisogno di lei. 

— Che c’è dunque. Perpetua? grida la 
vecchia zia dal fondo della sua alcova ; ma 
Perpetua non risponde , e seguita a chiamare 
il signor Baisemon a quanto fiato ha in corpo. 

11 dabben grassone giunge (ìnalmentc col 
capo coperto da lunga berretta di colore, e av- 
viluppato il corpo in una vecchia biouse clic 
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gli vale da veste di camera , ma che non è 
lunga abbastanza da nascondere le impreteribili 
mutande. Al vedere il signor Baisemon in abito 
da notte, Virginia si caccia col capo sotto le col- 
tri , per soddisfare alla gran voglia di ridere 
che le prende. 

— Eccomi, buona Perpetua, dice Baisemon 
giungendo col suo lume fra le mani; che al- 
tro caso è avvenuto a turbarci il riposo della 
notte?.... Faceva già un piccol sonno, che sa- 
rebbe stato seguito da altri più lunghi.... 

— V’ è nascosto qualcheduno sotto il letto 
di madamigella. 

— Qualcheduno nascosto ?.... 

— Cioè.... noi non l’ abbiamo veduto ; ma 
madamigella ha udito moversi... 

— Vo a chiamare Grilloie.... 

— E s’ ella cominciasse a guardar lei un 
momento ? 

— Sapete bene che non posso abbassarmi. 

Baisemon è* già nel corridojo, dove chiama 
Grilloie , intanto che la veccliia zia si dimena 
nel suo letto, e domanda se si è appiccalo il 
fuoco in qualche parte della casa. 

— No, madamigella, risponde Perpetua ; non 
è il fuoco, ma è forse un ladro 

• — Un ladro?.... 

- Ohi ecco qui Grilloie!.... 

Il vecchio villano indossò un pajo di pan- 
taloni, e giunge mezzo sbalordito dal sonno, 
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- con una berretta greca in capo che lascia ve- 
derne appena il naso. 

— Grilloie, andate a guardare sotto il Ietto 
di madamigella... Prendete il mio candelliere... 
guardate bene.... siamo qui noi.... 

E Baisemon spinge innanzi Grilloie , che si 
frega gli occhi dicendo: 

— Come?... che cosa dice?.... Madamigella 

è caduta sotto il letto? 

— No, amico caro; ma eredesi vi sia qual- 
che malfattore !.... qualche ladro !.... 

— Ah ! ah ! e crede eh’ io voglia andare a 
cacciarmi là sotto?... Vo a prendere Gueulard, 
chè sarà meglio, e se vi sarà qualcheduno là 
sotto, e’ lo strozzerà in due minuti. 

No, noi non voglio che andiate a pren- 
der il cane, dice Virginia, chè mi salterebbe 
ancora addosso... Ma come? col lume alla inano 
ed essendo in tre non ^han coraggio di guar- 
dare sotto il Ietto?.... 

Queste parole mettono in puntiglio Grilloie, 
che prende il lume e si pone in ginocchio vi- 
cino al letto, mentre Baisemon e Perpetua sono 
corsi all’uscio. 

— Non v’è niente aifaito ! dice Grilloie tor- 
nando ad alzarsi. 

— Madamigella , stia di buon animo, grida 
Perpetua àllà padrona, non v’è ladri; madami- 
gella sua nipote aveva preso errore. 

- Ohi è co.sa ben singolare! sciama Vir- 
ginia. 
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— E facile indovinarlo , dice Baisemon , le 
nostre avventure del viaggio hanno dovuto la- 
sciare nel suo spirilo una viva impressione; an- 
eli’ io, poco fa, nella mia camera , credeva ve- 
der ancora que’ due tali delia strada. Buona 
notte, madamigella I Metta in calma il suo spi- 
rilo.... ella è in porlo. 

— Posso sperare che finalmente dormirò , 
dice Grilloie. 

— Sì, figliuol mio, riposeremo le nostre mem- 
bra dolenti ancora per la caduta , e domani 
prevedo che avremo un grande appetito. Buona 
notte, modesta Perpetua. 

— Allreitanlo, signor Baisemon. 

Escono dalla camera di Virginia , la quale , 
dopo aver riso dèlia paura cagionata a tutta 
la casa, si addormenta, pensando ad un’ altra 
marioleria per l’ indomani. 

La notte era stala laboriosa. La scena rap- 
presentata da Virginia aveva cagionalo un esal- 
tamento di immaginazione a madamigella Bel- 
lavoine. Perpetua aveva sognalo d’ esser a letto 
con un ladro, e Baisemon, che l’ avevano as- , 
sassinalo. Tulli perciò, al giorno appresso, erano 
pallidi e stanchi , eccetto Virginia che dormi 
saporitamente. 

Dopo la colazione, il signor Baisemon prende 
madamigella Bellavoine a quattr’occhi per met- 
terla a parte del luminoso matrimonio che si 
spera per sua nipote. La vecchia era vanitosa 
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non meno dei Troupeau, quindi si rialza, guarda 
Baisemou, e fa il bocchino sorridente, rispon- 
dendo : 

— Questa notizia mi è di gran piacere 1.... 
La mia pronipote eonlessa di Scnneviile 
Eh! trattandosi di diventare contessa-, si può 
anche desiderare il matrimonio ! Faremo in 
modo che il signor di Senneville trovi mia ni- 
pote degna di lui. Spero che mia nipote non 
sarà al fatto di tutto questo progetto?.... 

— No, madamigella. Il signor-Troupeau mi 
disse che deve essere un mistero per tutti, fuor- 
ché per vostra signoria. 

— Benissimo! Ella dunque non ne parlerà, 
signor Baisemon ? 

— Come se mi si fosse tagliala la lingua , 
madamigella. 

— Una fanciulla non deve sapere che si 
pensi a darle marito.... poiché ciò le dà a fan- 
tasticare.... a far de’ sogni.... ed una fanciulla 
non deve mai !.... . . 

— Avrei ben voluto essere una fanciulla 
questa notte, madamigella, perché nel mio sonno 
mi sono veduta fra due briganti che mi mi- 
nacciavano coi loro pugnali e mi colpivano ! 

— Ed io, signor Baisemon, ebbi tutta notte 
sullo stomaco una scimia.... ' 

— E anche la povera Perpetua pare la sia 
stata turbala !.... Causa lo svegliarci di questa 
notte per.... ci agitò tutti i sensi !.... 
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— Per compensarcene , signor Baisemon , 
questa sera andremo a dormire alle sette ore. 

— Idea affatto filantropica, madamigella, e 
degna di lei. 

Virginia passò la giornata percorrendo la 
casa ed il giardino , in cui le si permette di 
passeggiar sola , attesa l’ eccessiva altezza del 
muro di cinta. Ella va studiando per qual 
parte se ne potrebbe uscire , od altri potrebbe 
entrar nella casa , e vede con dolore che il 
podere di sua zia è tale da impedire ogni ac- 
cesso. Tutte le' porte che "mettono all’ esterno 
sono fornite di catenacci a chiave , e quando 
non siavi un’intelligenza con quei della casa, 
ella vede impossibile o difficilissimo l’ entrarvi. 

Virginia tornò, assai mesta, a sua zia/ che; 
per divenirla, le fa leggere l'^^rte del perfetto 
confettatore. L’ora dei pasti non è meno no- 
josa di tutte le altre della giornata. Madami- 
gella Bellavoine vi assiste quasi sempre imbron- 
ciata, perchè non le' serve più l’appetito, e le 
fa mule tutto quello ch’ella desidera. Ella si 
diffonde in lamenti contro il suo medico che 
non le sa render forte lo stomaco. 

Baisemon lascia parlare la zitellona e si li- 
mita ad approvare con cenni del capo tutto 
quello ch’ella dice, mangiando in modo spa- 
ventoso, e mormorando tratto tratto: 

— È un gran male il non aver fame I 

Dopo il pranzo madamigella Bellavoine dice 
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a sua nipote che avranno il bene d’ andar a 
letto alle sette ore, per riaversi dei disagi della 
notte passata. Virginia mostrasi molto soddis- 
fatta di questa piccola partita di piacere , e la 
vecchia, contenta della docilità, della sottomis- 
sione che le mostra la nipote, le offre di por- 
tar nella sua camera il Trattato sulle confuta 
ture; ma Virginia ne la ringrazia, dicendole 
che preferisce dormire. 

Ciascuno è tornalo in casa. Virginia è sola, 
seduta sul letto , che è il suo favorito sedile , 
medita quello che ha da fare per impedire a 
tulli il piacere del dormire. Ella appoggia il 
mento in una mano, lenendo il gomito appun- 
tato sulla coscia , e le gambe a croce come 
quelle d’ un sarto. Un sorriso le infiora le lab- 
bra, i suoi occhi si avvivano e si fanno bril- 
lanti allorché una nuova astuzia le si offre al- 
r imaginazione , c chiunque avesse veduto in 
quel momento la fanciulla, sarebbe stalo vinto 
dal potere di sua incantevole bellezza , messa 
in maggiore appariscenza dalla postura che 
aveva presa e dall’ espressione della sua fiso- 
nomia. Quella meditazione continua per un 
pezzo, ma Virginia non vuol operare che quando 
tutti gli abitatori delia casa saranno immersi 
nel sonno. 

Determinato finalmente quanto ella vuole fare, 
Virginia si spoglia, si pone a letto e spegne il 
lume, aspettando che suonino le nove orerai 
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vecchio pendolo che trovasi nella camera della 
zia. Giunge un tale momento, e Virginia comin- 
cia dal mettere alte grida, ed a gettare a terra 
r armadietto da notte ; indi si alza e fa saltel- 
lare per la camera le seggiole, saltando ella 
stessa sulle calcagna , c picchiando a grandi 
colpi di piedi nelle pareti a destra ed a sinistra. 

Questa tattica non tarda a sortire il suo ef- 
fetto. Madamigella Beliavoine si sveglia per la 
prima ed esclama: 

— Che hai, nipote mia ? Che cosa succede 
ancora nella tua camera ? 

Virginia non risponde sillaba, ma al termine 
di due minuti ella getta il vaso da notte in 
mezzo alla camera, e il rumore che se ne pro- 
duce fa di nuovo alzar la voce alla vecchia 
zia, la quale sveglia d’improvviso Perpetua che 
domanda cosa c’è? 

Virginia tace ancora per alcuni momenti, poi 
fa cadere quattro sedie ad un tratto, e la vec- 
chia zia, a quel rumore, trasalisce. Perpetua -si 
alza e viene col lume in mano ad aprir l'uscio 
della camera di Virginia e vede questa passeg- 
giare in camicia fra i mobili rovesciati, coll’oc- 
chio fisso, il collo teso, parlando fra sè, senza 
rispondere a quanto essa le dice. 

— Oh ! cieltfl questa giovanotta è sconcer- 
tata in qualche parte !.... sciama Perpetua cor- 
rendo alla padrona che trova seduta sul letto. 

— E cosi , Perpetua , cosa succede da mia 
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lìipole?... E un. rumore che fa spavento, nella 
sua camera. 

— Cosa succede?... Ah! madamigella!.... la 
sua povera nipote.... non so che T abbia presa; 
cammina sola per la camera sènza lume.... in 

camicia.... mi guarda e non risponde è in 

uno stato veramente da far orrore! 

— ^.Gesummaria! in camicia?... L’ha almeno 
le mutande? 

— Mi ha fatto tanta paura che non ho po- 
tuto guardare, madamigella. 

— Chiama il signor Baisemon, Grilloie, tutti, 
che accorrano, che trovino quello che convien 
fare a sta fanciulla.... 

Perpetua si rifa a domandare come la sera 
precedente, ma questa volta conviene che la si 
laceri 1’ ugola prima di giungere, a farsi udire 
da Baisemon, che assapora il riposo non meno 
della buona tavola. Finalmente i due uomini 
giungono coi loro abili da notte, e di cattivis- 
simo umore. Perpetua accenna loro di' seguirla 
e li conduce nella stanza di Virginia , che è 
salita sull’ armadietto dove pare si disponga a 
declamare. 

— La vede? dice Perpetua segnando, a dito 
la fanciulla. Grilloie rimane tutto strabilialo 
intanto che Baisemon si frega gii occhi ed il 
ventre. 

— Cosa crede dunque che la riduca in que- 
sto stato ? torna a chieder Perpetua al mag- 
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giordomo, la cui impassibilità comincia a, ren- 
derla impaziente. 

— Che cosa crede, dolce Perpetua? Vera- 

menle è la più ^piccola bagallella Quando 

io era assistente di scuola , aveva molli scola- 
retti che ogni notte facevano quanto fa mada- 
migella Virginia... che erano sonnambuli al pari 
di lei. 

— Sonnambuli?.... Crede che questa fan- 
ciulla sia sonnambula? 

— Certo In questo medesimo memento 

ella lieti gli occhi aperti, ma pure V è addor- 
mentata. 

— L’ è addormentata.... là in alto all’ arma- 
dietto ? 

— Appunto! se non dornrtisse non la vi sa- 
rebbe salita, 

— Allora la risvegli ! 

— Che la svegli ? É ciò appunto da cui bi- 
sogna guardarsi bene! È pericoloso lo svegliare 
sonnambuli quando sono in situazione da farsi 
del male.... Aspettiamo che la scenda dall’ ar- 
madio. 

Ma Virginia pare che faccia la statua e *non 
scende^ nè si move tampoco 

— Abbiamo dunque da star qui tutta notte 
a guardarle addosso ? dice Perpetua , intanto 
che Grilloie russa appoggiato all* uscio. Di gra- 
zia, caro signor Baisemon, svegli madamigella 
giacché ella s’ intende di sonnambulismo. 
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Baisemon si avvicina con riserbo all* armadio. 
Nel momento in cui sta per toccare una gamba 
di Virginia, questa fa un subitaneo movimento 
e colia punta del piede getta a terra la ber- 
retta jA\ cotone del maggiordomo , poi salta a 
terra e va ricacciarsi nel letto. 

— La pare un gatto ! dice Perpetua racco- 
gliendo la berretta del signor Baisemon; eccola 
riposta nel letto !.... 

— Adesso è tempo opportuno di svegliarla!... 

Baisemon va vicino al letto e chiama Vir- 
ginia urtandola un pochino. La fanciulla si 
^ frega gli occhi, sbadiglia e guarda intorno con 
sorpresa, mormorando : 

— Perchè svegliano ?*.... É forse malata 
mia zia ? 

— Vedete che la dormiva? dice B'aisemon 
guardando Perpetua. 

— É vero; sono sorpresa di questa scena!... 
Come, madamigella? Non si sovviene d’aver 
rovesciato le sedie, d:! avere spezzato 1’ orinale, 
la bottiglia, e di aver ballato sull’armadio? 

— Io, Perpetua?.... Oh! dite per ridere! 

— Ne veda qui le prove; domani vi sarà 
da fare a dar ordine.... 

— Come? ho fatto tutto questo dormendo?... 
è possibile?.... 

— Si , madamigella , ella è sonnambula, e 
come!,... non è vero, signor Baisemon? 

— Lo è di certo.... ma 1’ accesso è passato 
e possiamo ritirarci.... 
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~ Oh f cielo 1 come mi rincresce l’ essere 

sonnambula !.... 

— Si consoli, madamigella !... sono cose che 
passano coll’età.... La vivacità del sangue si 
calma, e fra una decina di anni , è probabile 
che la non si alzi più durante la notte. 

— Se la continua di questo passo, dice sotto 
voce Perpetua a Baiscraon, vogliamo avere un 
bel divertimento!.... 

Lasciano che Virginia riprenda sonno e vanno 
a riferire a madamigella Bellavoinc che sua 
nipote è sonnambula, del che la vecchia -zìa si 
affligge non poco , e stupisce che suo nipote 
non ne 1’ abbia avvertita. Ciascuno torna final- 
mente al suo letto maledicendo si sonnambu- 
lismo ed al destino che scaccia il sonno da 
tutta la casa. 

L’ indomani Virginia passa una giornata non 
, meno trista della precedente. Se ne vendica la 
notte, abbruciando il Trattalo sui funghi , che 
lascia consumare totalmente ne! mezzo della 
camera onde empirla di fumo. Ciò fatto, mette 
alte grida. Giungono le solite persone di case; 
tutte sono accecale e soffocate dal fumo, onde 
credono la casa in fiamme. Corrono, gridano, 
chiamano. Baisemon porta fuori di camera ma- 
damigella Bellavoine e va a deporla nel giar- 
dino onde sottrarla al pericolo. Finalmente dopo 
aver gettato de’ secchi d’ acqua, tanto da poter 
movere una barchetta, nella camera di Virginia, 
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non' trovano nulla di abrucialo , e non sanno 
donde sia venuto il fumo. La vecchia zia vien 
ricondotta nel suo letto, e tornano lutti a dor- 
mire , e si lambiccano il cervello per sapere 
come mai siasi destato tanto fumo senza un 
incendio. 

La notte seguente Virginia è sonnambula; 
r indomani grida al ladro! e per otto giorni 
di seguito ella trova il modo di spargere l’al- 
larme per tutta la casa. Ella non vorrebbe però 
destare i sospetti di sua zia. Diventa difficile il 
trovare ancora plausibili pretesti per far rumore. 
11 sonnambulismo non può più essere praticato 
senza pericolo, poiché la vecchia zia ha già par- 
lato della chiamala d’ un medico , e Virginia 
non ha voglia d’ esser curata d’ una malattia 
che non ha. D’ altra parte , ella sarebbe deso- 
lala di lasciar dormire in pace tali persone, di 
cuT vorrebbe stancare la pazienza. Ma che fare? 
Quale nuova astuzia imaginare?... Ecco quanto 
pensa Virginia la nona notte che passa in casa 
della zia, essendo stale da lei turbate tutte, le 
altre. Sono dieci ore, e già dà due ore cia- 
scuno è nella sua camera; la fanciulla si stizzii 
e si dimena pel Ietto, dicendo fra sé: 

— Ho da lasciarli dormire? Oh! cielo!....., 
che ho da fare ? che posso imaginare ?... Nofì 
voglio che dormano.... 

In questo punto odesi un cupo ringhio. Vir- 
ginia sta ad udire... il suo cuore balza di gioja,- 
Kogk. Virginia. Voi. IH. 6 
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pensando che le viene, un insperato soccorso. 
1 ringhii si fanno più forti , e sono seguili da 
un abbajare spaventoso. É Gueulard che fa ru- 
more nella corte-; è desso che assunse di sve- 
giiare gli abitatori delia casa. 

Madamigella Bellavoine suona e Perpetua si 
alza; 

— Odi Gueulard ? dice la vecchia. 

— Sì davvero.... e che abbajare che fa!.... 

— Non abbaja mai senza un motivo.... 

— Comincio ad aver paura ! 

— Non cessai... Bisogna dire che ci minacci 
qualche pericolo.... Si sono forse introdotti in 
eaSa de’ malfattori... Sveglia il signor Baisemon 
e Grilloie.... che vadano ad una perlustrazione... 
che sappiano che motivo ha Gueulard per ab- 
hajarc cosi!.... Oh! cielo! è qualche maledi- 
zione che fu fatta alla mia casa. 

— Credo la sia così ancor io, madamigella. 

— Gueulard non si calma !... Corri dunque, 
Perpetua !.... 

La fante va a gridare ne’ corridoj come le 
. sere precedenti. Baisemon era di sonno duro ; 
ma avvezzo ornai ad essere chiamalo ogni notte, 
aveva adottato il partito di porsi a letto colia 
sua. blouie e le mutande, e Grilloie non si le- 
vava un cencio de’ suoi abiti. 1 due uomini 
odono lo strepito che fa Gueulard c non hanno 
alcuna Vioglia d’andare a far la ronda. Per in- 
durli a ciò, bisogna che Perpetua ripeta loro 
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eh’ è il comandq della padrona; ma non vo- 
gliono discendere che arniali. Perpetua li con- 
duce in uno degli abbaini ove furono riposti 
due vecchi schioppi da posta d’anitre, giacché 
madamigella Betlavoine ha paura delle armi da 
fuoco. Quegli schioppi non sono carichi , ma 
Baisemon spera che i ladri abbiano a fuggire 
alla sola vista di quelli. La ronda si pone in 
marcia; trova Gueulard che scorrazza per la 
corte lanciandosi di quando in quando ài muro 
di cinta, come se volesse saltar oltre, Baisemon 
sping'e innanzi Grilloie. Il villano applicò una 
lanterna alla canna del vecchio fucile e se lo 
tien sempre alla guancia come se stesse per 
iscaricarlo contro qualcheduno. Gueulard in- 
tanto si calma e ritorna al suo canile. La ronda 
non trova alcuno , e anéhe di questo scompi- 
glio di tutta la casa, succede quello Che è av- 
venuto degli altri. Tutti se ne ritornano a letto, 
dicendo fra sé: 

— Questa casa ha qualche cosa di straor- 
dinario. 

La notte susseguente e le altre che vengono 
dopo, Gueulard fa lo stesso abbajare. Virginia 
ride dal suo Ietto , mentre gli abitanti della 
casa si disperano senza poter indovinare il mo- 
tivo che fa abbajare Gueulard; giacché non 
era supponibile che i ladri si limitassero a venire 
ogni notte ad assediare la casa. La sola Virgi- 
nia apponevasi nel dubitare del vero; e per 
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conoscerlo anche noi, torniamo a Doudoux ed 
a Godiberlo , che lasciammo a ballersi sulla 
strada. 

Dopo d’ essersi cambiato buon numero di 
pugni , dei quali Doudoux aveva ricevuta la 
maggior parte, i due giovani si fermarono per 
prender fiato, si avvedono allora solamente che 
la carrozza che contiene Virginia non vi è più, 
e ehe nell’ ardore della lolla non l’ avevano 
udita partire. 

— Oh ! la carrozza se n’ è ila , dice Godi*» 
berlo. 

— Oh! cielo.... e porta seco madamigella 
Virginia!... e noi non abbiamo veduto, intanto 
che ci battevano.... 

— Ah ! davvero che faremmo assai meglio 
andando d’ intelligenza.... Ella segue madami- 
gella Troupeau a cavallo; non è vero, signore? 

— Signor si.... 

— Io la seguo a piedi ; ma finalmente la se- 
guo aneli’ io perchè ne sono innamorato. 

— Ne sono innamoralo io pure!... O amo- 
re ! perdesti Troia !.... xMa io voglio ritrovare 
r amabile Virginia. 

— Voglio ritrovarla anch’io, e mi .sarà fa^ 
Cile, perchè mi disse dove andava. 

— L’ ha dello anche a me. 

— A lei? 

— Si, a me ! 

— É singolare! ci ama ella forse tuU’<? 

due ?.... 
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1 giovani stanno riflettendo qualche momento, 
poi Godiberto ripiglia : 

— Ecco qui , signor mio , procuriamo anzi 
tulio di metterci d’ accordo e di darci mano 
scambievole per giungere alla bella fanciulla ; 
quando sapremo s’è lei o me ch’ella preferi- 
sce, quello di noi che non ne sarà amato ce- 
derà il posto all’ altro. Le pare? 

— Egregiamente I 

— Qua la inano ! Ha del denaro ella ? 

— Non me ne manca dacché sono in mag- 
giore età. 

— Tanto meglio , perchè io ne ho pochis- 
simo; ma di rimpetto, ho molta imaginazione. 

— Ed io molta erudizione. 

— Con tutto questo , l’ avrà a far mollo il 
diavolo per impedirci di riuscire nell’ impresa. 
Ella ha un buon cavallo ? 

— Eccellente. 

— Ma ella lo cavalca male. Salirò io davanti. 
Io sono ben tarchiato.... e maneggio bene i ca- 
valli.... La prenderò in groppa, e giungeremo 
più presto.... Le pare ? 

— Mi pare benissimo. 

I due giovani salgono a cavallo ; Godiberto 
lo fa correre al gran galoppo. Doudoux si stringe 
serrato a colui che gli menò si forti pugni, e 
giungono tosto a Senlis. 

Era troppo -tardi per pensare a cercar tosto 
la casa di madamigella Bellavoine; onde non 
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si curaDO che di trovar tin albergo e di fare, 
una buona cena. L’ indomani vien loro indi- 
cala la casa della vecchia zitella, e i due rivali 
vanno ad esaminarla , a farvi la ronda , ed a 
£;uardare alle ^nesire, dove non vedono anima 
viva. Quel giorno ed i susseguenti passano così, 
non avendo potuto , nè T imaginazione di Go- 
diberio, nè il denaro di Qoudoux, trovnre al- 
cun mezzo per giungere fino a Virginia. 

■ In capo ad otto giorni , Godiberto si balte 
la fronte, come se gli sovvenisse un pensiero 
prodigioso, ed esclama: 

— Dobbiamo procurare d’ introdurci in casa 
in tempo di notte, giacché in quelle ore si 
corre minor pericolo d’ esser veduti.... 

— É un’ idea ragionevolissima !... Andremo 
sta notte stessa. 

E giunta là notte, i due giovani vanno a pas- 
seggiare intorno al muro del cortile e del giar- 
dino; ma lutto riducevasi a provarsi a far la 
scaleua 1’ uno all’ altro , senza però giungere 
alia sommità del muro , e facevano abbajare 
Gueulard, dopo di che quei signorini tornavano 
ad andarsene, dicendo: 

— . Forse domani troveremo altro spedienle. 
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CAPITOLO Deci DOTTAVO 


fiM rlsuUamento. 


Ti sovviene ancora , o lettore , d’ Adriana e 
d’ Augusto Montreville ? Di quei due amanti 
che si amavano di tanto affetto , e che se lo 
provavano cosi bene una sera, nella quale Au- 
gusto , dopo aver pranzato in casa de’ Trou- 
peau , era andato a finir la sua sera nella, ca- 
mera della sua tenera amica? É già molto che 
abbiamo abbandonato que’ due giovani. É.ben 
vero che li lasciammo in dolce occupazione; 
ma dacché li abbiam perduti di vista , devono 
aver fatto quaich’ altra cosa che amoreggiarsi, 
giacché noi non siamo al mondo solo per pro- 
curare la nostra felicità! e sarei in impiccio se 
li volessi dire tuttj ì motivi per cui vi siamo. 

Adriana era soddisfaiissima perchè Augusto 
l’amava sempre di eguale amore; egli lo diceva 
a lei ogni giorno, e fors’ anche tutte le notti.... 
(fatto il primo passo, gli altri vengono di con- 
seguenza I) Angusto aveva mantenuta la sua 
parola; non era più tornalo in casa dei Trou- 
peau e non aveva cercato di rivedere Virginia. 
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Nulla mancava dunque alla felicità di Adriana, 
che abbandonavasi' intieramente al piacere di 
amare e d’essere amata ; il che per una donna 
è una intiera esistenza ; le antecedenze non 
sono che speranze , le conseguenze non sono 
che memorie ! 

Un si caldo amore ebbe un naturalissmo ri- 
sullamento, quantunque non aspettalo. Adriana 
si accorse, d’ esser madre , e ne provò ad una 
volta dolore e piacere; ma quest’ ultimo. senti- 
mento riesce sempre vittorioso in un cuore ben 
fallo, ed Augusto le aveva, d’altronde, giuralo 
che non la iascerebbe giammai. Poteva egli 
forse abbandonare l’amica sua perchè l’amor 
suo aveva avuto tale conseguenza? Essa non 

10 supponeva nemmeno. Ed aveva ragione ; 
perchè supporre il male ? basta anche troppo 

11 prestarvi fede dopo che è avvenuto. 

Ed una sera che Augusto trovavasi vicino 
ad Adriana, questa arrossendo e inlerromp'endo 
e lacendosi abbracciare per prender animo, fece 
a parte il suo amante del segreto , dicendogli 
che portava in seno un ^pegno del reciproco 
amore. La fronte del giovane si. offuscò; ma 
non per questo si allontanò dall’ amante , la 
osservò per qualche tempo con tenerezza , la 
prese e se la strinse al cuore affettuosamente. 
Era buon indizio, ed infatti Augusto aveva già 
falla la sua risoluzione, ed avendo sentilo quanto 
gli restava a fare, aveva pensato : 
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— Questa giovane mi ama sinceramente ; 
io ebbi il suo primo amore, ella non è nè lu- 
singhiera, nè ingannatrice; io Tamo; ella mi fa 
felice ; perchè dovrei dunque andar cercando 
alirovè la felicità ch’ella mi fa gustare? L’ho 
fatta madre, e la sposerò. 

Eppure Augusto 6no a quel momento non 
aveva pensato a prender moglie, poiché questo 
legame lo spaventava. Accanto ad Adriana egli 
godeva del presente senza pensare al futuro , 
come la maggior parte dei giovani, accanto alle 
loro belle e vi voleva un tale avvenimento per 
fargli prendere questa risoluzione. 

Ma Augusto aveva qualche bene di fortuna, 
parenti ricchi, speranze di fama e di guadagni, 
egli era di -una distinta famiglia, di bella pre- 
senza , e poteva quindi aspirare ad un vantag- 
gioso partito , mentre Adriana non possedeva 
nulla, doveva tutto a suo zio Vauxdorè, il qua- 
le, non avendo che da vivere con qualche agia- 
tezza , non voleva' costituire alcuna dote ad 
Adriana. Augusto era al fatto di tutte queste 
circostanze, eppure aveva detto fra sè: La spo- 
serò. Era un tratto che gli faceva gran merito, 
e forse troverai, o lettore, ch’egli non faceva 
che il debito suo; ma sono tanti quelli che 
non lo fanno , che bisogna ascrivere a virtù 
ciò che non sarebbe propriamente che onesto 
procedere.... 

Siccome è sempre pesante ad un giovane il 
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prendere una tale risoluzione, Augusto erasi 
dapprima accontentato di rispondere ad Adriana: 
— Non ti tormentare... sai bene che non ti 
abbandonerò mai Non datti pensiero del- 

l’avvenire. 

Adriana voleva infatti non darsene pensiero; 
ma andava crescendo qualche cosa che poteva 
mettere a parte tutti della sua situazione. Al- 
lora Augusto djsse all’amante: 

— Ti sposerò quando avrò assestate alcune 
cose di famiglia. Procurerò di ottenere l’assenso 
d’ uno zio che mi vuole molto bene, ma se an- 
che tulli i miei parenti mi rimproverassero del 
mio amore per te, sono nell’età di fare il vo- 
ler mioj e (e lo ripeto, ^sarai mia moglie. 

Adriana è tanto contenta , tanto altera del- 
l’idea di sposare Augusto, che più non si stu- 
dia di nascondere il suo stato; e mentre altri 
la guarda sorridendo, susurrandole alle spalle, 
la giovane sia quasi per risponder loro: 

— Si, sono incinta, ma Augusto mi sposerà, , 
sarò sua moglie; quindi ho fatto bene a cre- 
dere all’ amor suo ed a concedergli il mio. 

La signora Vauxdorè, nel farsi degli intin- 
goli gustosi , erasi avveduta delio stato di sua 
nipote. Non aveva avuto coraggio di farlene 
rimprovero , e d’ altra parte Adriana le aveva 
turata la bocca col dirle: 

— Egli mi sposerà; me l’ha promesso! 

E siccome una mattina lo zio Vauxdorè, che 
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non era cosi indulgente, volle andar in collera 
nello scoprire il vero, sua moglie chiuse la 
bocca anche a lui con queste parole*. 

— Il signor Augusto Monlreville ha pro- 
messo di sposare A Iriaua ; e poiché il male 
sarà riparalo, non vale più la pena di forlem? 
rimprovero. 

— Alla buon’ ora , dice Vauxdorè ; ma che 

la sposi presio, altrimenti tutta Belleville farà 
soggetto di discorsi nostra nipote, e ne ho già ^ 

udite anche di troppo. 

Augusto occupavasi delle disposizioni neces- . v. 

sarie ah suo matrimonio ,* quando una mattina 
cadde maiala la buona zia Vauxdorè. Suo ma- 
rito sosteneva che il giorno addietro ella avesse 
fatto troppo onore ad un’ òca arrostita e ripiena 
di marroni ; il medico ;accerlò eh’ era malattia ' 

di sangue, e la malata sosteneva eh’ era effetto ì 

di bile. Le curarono dunque il sangue, la bile J 

ed una indigestione ; in capo a sei giorni la 
poverella mori. Forse non erasi indovinala la 
cagion vera della sua malattia.. • 

Questo avvenimento doveva, di sua natura , 
ritardar qualche .tempo le nozze di Adriana; 
ma siccome andava ogni giorno facendosi visi- 
bile quanto .essa procurava di nascondere, Vaux- 
dorè andava dicendo con tulli che sua nipote 
sposava il suo inquilino perchè, insieme al suo 
fallo, se ne sapesse la riparazione. 

Una sera Augusto era entralo nel caffè Bart, 
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e vi leggeva i giornali , allorché il signor Rie- 
nard venne a fargli la ronda , e fini col chie- 
'dcrgli notizie di sua salute. Augusto guarda 
quel signore di cui non si sovviene, ma Renard 
gli ricorda che hanno pranzato insieme in casa 
de’ signori Troupcau ; e siccome egli prende 
subito confidenza , va a sedere vicino ad Au- 
gusto, intavola il discorso e comincia a chiac- 
cherare come se fosse con persone che cono- 
scesse da un pezzo. 

Augusto slava ad udire Renard, la cui loqua- 
cità gli moveva a quando a quando il riso. Tutto 
ad un tratto il vecchio scapolo lascia dal dire, 
fissa il giovane in viso, poi sciama con aria de- 
risoria : 

— A proposito! signor Monlreville , ho una 
congratulazione da farle, giacché seppi eh’ ella 
becca moglie. 

— Io ? chi le disse tanto ? 

— Perbacco ! Vauxdorè, che va dicendo con 
tutti eh’ ella si sposa la di lui nipote.... Ah ! 
non ne fa mistero ! .L’ ha detto con tutta Bel- 
levilie.... E tanto contento di maritar sua ni- 
pote !.... 

— Ebbene, signore, non ha dello che la 
pura verità; devo sposare madamigella Adriana; 
e il matrimonio sarebbe già effettualo se non 
fosse morta sua zia. 

— Benissimo, signor Monlreville, ella fa 
più che bene venendo a prender moglie nella 
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nostra piccola ciilà/ Io he ho gran piacere per 
quell» poverella d’Adriana... che già più volte 
fu per maritarsi.... e che senza di lei.... la sa- 
rebbe stala li a far la pastura ai polli. Ma in 
fin de’ fatti.... l’è una buona figliuola !.... d’ec- 
cellente carattere ! Sono certo che si farà un’ 
ottima donna di casa, e.... se s’ avesse sempre 
a dar peso al passato.... ohi.... nessuno pren- 
derebbe moglie. . t 

Augusto prestò attentissimo orecchio alle ul- 
lime parole di Renard; gli si avvicina, lo guarda 
con sorpresa, e gli dice : . \ 

— Non r intendo , signore ; si compiaccia 
spiegarsi meglio. Di che intende dire eh’ io 
non devo dar peso?.... 

— Oh ! la sa bene !.... è rispetto a’ di lei 
fatterelli col corazziere , col figlio di madama 
Ledoux.... ma ella se ne ride... ed ha ragione!... 
ciò non lorrà che Adriana diventi una buona 
madre di famiglia. 

— Fatterelli con un corazziere? con un al- 
tro giovane? Signore... parla proprio di Adria- 
na?.... Pensi che dovrà provarmi quanto dice! 

Augusto aveva afferrato un braccio di Re- 
nard e lo stringeva con moto convulsivo, e con 
tanta forza che Renard ne diventa tutto pallido 
e procura liberarne il braccio, dicendo: 

— Signor Montreville, le sarò molto tenuto 
se mi lascia andare ''mi fa male. 

t — Ma risponda , signore ; che voci corrono 


Digitized by Google 


98 

riguardo ad Adriana? La sua buona fama non 
ò forse illesa? la sua virtù non è forse -supe- 
riore ad ogni appunto ? 

— Signor Monlreville, sono desolalissinoo!... 
Io non credeva clic vossignoria ignorasse.... ma 
come pensare ch’ella ignori quello die è a no- 
tizia di tutta Belleville? 

— Ma quali sono queste cose ? si spieghi, di 
grazia ! 

— Eh! gli amori della nipote di Vauxdorè 
col figlio di madama Ledoux.... Lo chiamavano 
Doudoux quel giovinoiio.... È mollo amabile... 
La state scorsa essi si davano dogli appunta- 
menti.... che forse saranno stati a fin di bene..- 
senza alcuna macchia all’onore!..,, giacché non 
si deve poi essere tanto facili a pensar il ma- 
le !.... Pure, una sera Troupeau sorprese i due 
giovani sulla strada rimpcilo alla sua casa; gri- 
dò, avvisò lo zio.... Oh ! allora se ne sparsero 
voci.... Ma in seguilo il giovane lasciò Belleville 
per viaggiare, e non si pensò più all’ accaduto! 

— E il signor Troupeau sorprese una sera 
Adriana in compagnia di quel gióvane ? 

— Si , sulla strada.... in via di Calais. .. è 
tanto solitaria la via di Calais,... specialmente 
di sera... è comodissima per chiaeeherare di... 
Quanto all’ altro fatterello avvenuto col coraz- 
ziere nipote di Vauxdorè, glie ne posso parlare 
con cognizione di causa, giacche sono stato uho 
de’ leslimouii di fatto. Troupeau aveva dato un 
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banchelto, una lauta colazione... Per venire alle 
corte, andammo a passeggiare "pel bosco di Ro- 
mainville, chi a piedi , chi a cavallo di asini. 
Adriana cavalcava un asino, e suo cugino un 
‘^avallo che faceva galoppare. Ma si perdettero 
lo«lo, chè quando si va a spasso pel bosco, si fi- 
nisce sempre a perdersi. Noi cercavamo la figlia 
deir amico Troupeau, la candida Virginia ; in- 
somma percorrevamo il bosco, io, Troupeau e 
Vauxdoré. Io serviva di guida a quei signori, 
poiché conosco il bosco di Romainville quanto le 
mie saccocce... Un tempo ve ne ho fatta anch’io 
la mia parte!... Finalmente, che ci avviene di 
scorgere sotto un folto cespuglio, in luogo as- 
sai fuori di mano ?.... Adriana e il corazziere. 

— Che orrore I 

— Noi però non abbiamo Veduto.... niente 
di, positivo.... Adriana aveva gli occhi molto 
rossi.... non posso dire di più.... Cosa avesse 
fatto dapprima, non lo so dire!.... ma non sono 
avvezzo a pensar male.... Con tutto* ciò ella 
vede se Vauxdoré fu travaglialo... e dopo quel 
giorno madama Troupeau non volle più che 
sua figlia si trovasse con madamigella Adriana. 
. — Ed è poi sicuro di quanto dice, sull’ onor 
jsuo, 0 signore? 

— L’ ho visto co’ miei occhi proprii^.. era 
presente io stesso. Ma non’ voglio inferirne al- 
cuna supposizione contro la sua protetta !.... Oh! 
me ne guarderei bene... Le ho dello questo... 
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perchè credeva che già lo sapesse.... e siccome 
il signor Doudoux e il corazziere sono tornali 
a Belleville pochi giorni or sono , aveva cre- 
duto che le fosse sialo dello qualche cosa sul 
conto loro. 

— Sì.... mi sovviene d’ lin giovane allo di 
statura.... che diccvasi nipote di Vauxdorè , è 
venuto a vederlo pochi giorni prima che mo- 
risse la zia di , Adriana.... ma non è venuto 
che una volta sola. 

— Ha lascialo Belleville il giorno susseguente, 
non meno del signor Doudoux,... e anche que- 
sta coincidenza diede motivo a discorsi. Si è 
detto da taluno ; Que’ signori partono così pre- 
sto perchè il signor Augusto Montreville si 
trova vicino a madamigella Adriana , e sono 

quindi istizziti di trovare occupato il posto 

Oh! se sapesse che male lingue c’è in paese! 
Io non sono di quelli, però; io detesto la mal- 
dicenza. Ma , vedo un amico che mi chiama 
per una partita al domino.... perdono se la la- 
scio, signor Montreville; e sono contentissimo 
d’aver passalo alcun tempo iu sua compagnia. 

Il signor Renard se n’è andato; Augusto è 
abbattuto per tutto quello che udì. Esce del 
calTè e passeggia alla ventura per Belleville. 
Non vuole che trovarsi solo per abbandonarsi 
al suo dolore. É cosa che reca tanto dolore 
r udire che ci inganna colei alla quale consa- 
criamo il cuor nostro; è tanto penoso il non 
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trovar più che falsità e perfidia in quegli occhi 
in cui cercavasi, in cui crcdevasi veder ramo- 
re!.... Ciò che formava la nostra felicità, la spe- 
ranza del nostro avvenire, si dissipa, si dilegua 
alla sola idea: Ella mi tradiva. 

— Quell’Adriana ch’io stimava la schiettezza 
in persona ! dice fra sè Augusto , aver avuto 
degli amanti... degli intrighi... almeno me l’a- 
vesse confessato!.... Ma no; le donne iiod' le 
confessano mai tali cose!.... Esse devono sem- 
pre ingannare! Ah! se sapessero qual dolore 
ci apportano, quando noi sappiamo per bocca 
d’altri quello che esse avrebbero dovuto con- 
fidarci !.... Perfida Adriana !.... Lasciarmi cre- 
dere che io fossi il primo che ottenesse Tamor 
suo !.... E se anche ella adesso mi amasse, po- 
trei io far calcolo sul cuor suo che già più 
volte è stato occupato?.... Quel nipote di Vaux- 
dorè.... Mi sovvien ora eh’ ella si turbò quan- 
d’ egli venne a trovar suo zio., mentre io era 
presente.... L’allro non lo conosco.... E il ti- 
more eh’ ella manifestava nel vedermi andare 
a casa dei signori T/oupeau.... la promessa 
eh’ ella mi aveva chiesta di non vi metter più 
piede.... Ah ! adesso ne capisco il motivo... non 
era gelosia.... no; ma essa temeva che in casa 
della sua amica io non udissi parlare di lei.... 
che mi si dicesse perchè avevan cessato di an- 
darla a trovare... Madama Troupeau mi avrebbe 
dello prima quanto son venuto a sapere adesso... 
Kock. Firginia. Voi. III. 7 ‘ 
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Oh! certo, è per questo che ella mi aveva 
supplicalo di non tornarvi... Ah ! vede che il 
signor Renard non 1’ ha calunniala.... Egli dice 

che la cosa è a notizia di tutta Belleville 

Ebbene, voglio interrogare qualcun altro.... Vo- 
glio esser sicuro che mi abbia detto la verità,... 
E allora.... la fuggirò per sempre! non sarò si 
stollo da sposarmi una giovane che abbia avuto 
degli amanti. 

Augusto conosce alcune persone in Belleville, 
e le va a trovare. S’informa, interroga, fa ca* 
dere il discorso sopra Godiberio e sul figlio 
di madama Ledoux. E sempre cosa facile il 
far ripetere le cattive notizie sul conto altrui , 
perchè in generale, esse movono il riso, e per- 
chè gli uomini sono inclinati naturalmente a 
far soggetto di riso i propri! simili. Tutti glie 
ne dicono quanto Renard, altri sostenendo, che 
pareva però loro impossibile la cosa , altri di- 
cendogli che avevano intenzione di rendernelo 
edotto. 

Augiìsto non può più nutrire alcun dubbio, 
e prende tosto la sua risoluzione. In fallo d’a- 
more, quando si è vivamente offesi, non si suol 
esitare. Tornò a casa e senza andar a dare la 

s 

buona sera ad Adriana , si chiude nella sua 
camera, fa gli apparecchi per la partenza , la- 
scia sopra un tavolo il denaro che crede do- 
vere a Vauxdorè, in seguito, scrive due lettere, 
r una brevissima alio zio di Adriana, un’ altra 
à quella ch’egli stava per isposare. 
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Ciò fatto, Augusto non tenta nemmeno di 
abbandonarsi al sonno , poiché sa benissimo 
che non potrebbe gustarne. Aspetta il giorno 
pensando ad Adriana, maledicendo le donne, e 
proponendosi nuovamente dì non ne amar più 
nessuna. 

Appena giorno, esce di camera, va in punta 
di piede, e gli si stringe il cuore passando vi- 
cino alla camera di Adriana. .s. Si ferma un 
momento.... sta per entrare per colmarla di 
rimproveri.... e finir forse a perdonarle.... ma 
pensa eh’ è meglio non più vederla. Scende 
apre' la porta di strada senza svegliare alcuno 
ed esce dalla casa di Vauxdorè giurando di 
non rientrarvi mai più. 

Già da qualche tempo, gli abitanti di Bellevilie 
sono alzati, Vauxdorè aspetta la sua colazione, 
e Adriana è scesa in giardino. Sorpresa di non 
aver veduto il signor Augusto la sera prece- 
dente, cerca di lui per sapere che cosa gli 
impedì di venirle ad augurare la buona 'sera. 
Ma il giardino è deserto , ed Adriana sale da 
suo zio dicendo: 

— È cosa singolare che fosse già usci- 

to?.... Ma uscire senza vedermi , e Jori a sera 
nemmeno.... Oh! non è possibile! dorme an- 
cora sicuramente. 

La colazione è pronta ed Augusto non si 
vede.... 

— È forse malato, dice Vauxdorè. 
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Non ha ancora finilto lo zio di esporre la 
sua opinione , che Adriana è già fuori della 
sala, ascende rapidamente le scale, va alla ca- 
mera d’ Augusto, e io chiama a nome, bus» 
sando nell’ uscio. Non udendosi rispondere, ella 
entra.... Trova il lelto ancora rifatto, e pensa.... 

dunque questa notte non è tornato a casa 

Un mortale pallore ricopre il viso di Adriana, 
mille funesti pensieri le si affacciano alia men- 
te.... Tutto ad un tratto i suoi sguardi vanno 
a cadere sulle due lettere.... essa le prende.... 
trova che una è per lei.... La povera giovane 
indovina già la sua sventura, poiché prima di 
leggerla , trema , è costretta a sedere , e non 
può più respirare. I suoi occhi finalmente di- 
vorano i caratteri tracciati dal suo amante. 

« Mi ha ingannato, madamigella Adriana; al- 
tri prima di me furono amati da lei. Sono ora ve- 
nuto in cognizione de’suoi intrighi col signor Le- 
doux e con suo cugino Godiberto. Se la mi avesse 
detto ‘schiettamente che prima di conoscer me 
aveva amato altri, avrei forse potuto perdonarle, 
ed amarla ancora. Ma giurarmi che io solo ho 
posseduto il suo cuore, qualificarsi quale già più 
non era, è perfidia detestabile, ed io non posso 
sposare colei che mi ingannò a questo segno. La 
riverisco. A lei riuscirà facile il dimenticarmi, ed 
io procurerò di far altrettanto, ma che io vi 
giunga, o no, ella non mi rivedrà mai più. 

« Augusto Montreville » . 
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Adriana passa alcuni momenti senza pur 
trovare le lagrime per sollevare il suo dolore. 
Ella continua a guardar quella lettera, e non 
può altro che mormorare: 

— Parlilo per sempre.... e crede eh’ io ab- 
bia amalo aliri... ch’io lo abbia ingannalo.... 

0 Dio mio!.... sapete che non è vero!... ch’io 
sono innocente!.... e mi crede capace.... e non 
l’ho da vedere mai più!.... 

La povera giovane lascia cadere il capo sul 
petto; due rivi di lagrime si fanno ^Irada e le 
coprono il viso sul quale si legge una cupa 
disperazione. In quel morhenlo Yauxdorè, ira- 
pazienle di non rivedere nò Augusto , nò sua 
nipote, sale egli pure dal suo giovane inquili- 
no, e vi trova sua nipote tutta lagrimosa. 

— E così, che cosa ò avvenuto? Tu • 

piangi, Adriana? Dov’ è il signor Montreville ? 

— E partito, partito per sempre ! dice sin- 
ghiozzando la fanciulla. 

— Parlilo ! mentre doveva sposarti.... Oh f 
non è possibile.... Che cos’ è ? una lettera per 
me.... Vediamo. 

Lo zio apre di fretta il viglìetto a lui indi- 
rizzalo, e vi legge : 

« Signore; non posso più sposare sua nipote, 
ed ella stesso ne indovinerà facilmente il mo- 
tivo. Le lascio quanto le devo pel mio alloggio, 
e disporrà a suo genio del pianoforte che tro- 
vasi nella mia camera. Accolga i miei rispetti. 
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e i sensi di dolore per la risoluzione cui sono 
costrello ». 

— Oh! è troppa insolenza! sciama Vaux** 
dorè strofìnando fra le dila con isdegno la 
lettera ricevuta. Che intende egli dire con que- 
sti motivi che indovinerò ?... E cosi, Adria- 
na, tu devi intendere che vuol significare. Che 
lettera hai ?... È sua senz’ altro ! Lasciami ve- 
dere cosa li scrive. 

Vauxdorè prende la lettera che sua nipote 
tiene ancor fra le mani, e che ella non eterea 
nemmeno di nascondere, poiché nel suo dolore 
pare ch’ella più non ’veda“'nè ascolti quanto 
avviene a lei dintorno. Vauxdorè legge quanto 
Augusto gli ha scritto. La collera si dipinge 
sugli occhi suoi, egli torna ad Adriana, scia- 
mando : . 

— Brava , signorina ! sono i suoi amoretti , 
la sua mala condotta che le fa perdere que- 
st’ occasione di matrimonio.... Si sarà parlalo 
al signor Monlreville di quanto hai fatto con 
tuo cugino, col giovane Ledoux.... E vedi che 
conseguenze ne nascono !.... Si paga sempre il 
fio delle proprie stoltezze! 

— Ma , caro zio , le giuro eh’ io era inno- 
cente, che non fui colpevole di nulla!.... 

— Belle parole ! ma non si viene da me a 
piantar carote !.... S’ io dessi ascolto alle tue 
parole, avresti anche faccia di dirmi che non 
avesti alcuna relazione coi signor Augusto, men- 


Digilized by Googic 


107 

tre basta guardarti per esser convinto del tuo 
disonore ! 

— Ah ! caro zio ! questo è grave fallo per 
certo; ma è il solo che ho commesso. 

— Ed io aveva detto per tutta Belleville che 
quel giovane ti voleva sposare!... Quanto hanno 
da riderei... Quanto si rideranno di me le per- 
sone!... Ma no, sotto i miei occhi non voglio 
più soffrire un simile scandalo!... La debolezza 
di mia moglie fu quella che fomentò le tue 
stoltezze. Non voglio che ne succedano altre in 
casa mia... Vivrò da solo, vivrò come se fossi 
nubile; almeno non sarò più segnalo a dito c 
non avrò in casa mia una fanciulla incinta. Mi 
hai inteso; fa i tuoi fardelli e vattene! Libera- 
mi della luai presenza e della vista del tuo dis- 
onore! 

Delle queste" parole, Vauxdorè lascia tosto 
la camera, porre a prendere il suo bastone, il 
suo cappello, e si affretta ad uscire di casa. 

Adriana non provassi a calmare la collera 
di suo zio. Tutta occupala del pensiero che 
Augusto r abbandona, le sembra che non po- 
trebb’ essere più sventurata, e soffre quasi iti- 
differenle tutti gli altri dolori che vengono a 
tormentarla. Pure, dall’ eccesso del male nasce 
talvolta un coraggio' che aggiunge vigore al 
nostro spirilo. Adriana lo prova in quel mo- 
mento; asciuga i suoi occhi, trattiene le lagrime, 
si affretta a fare un fardello de’ suoi elicili, e 
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disponendosi a lasciare la casa di suo zio, dice 
fra sè; 

— Ha voluto eh’ io sia disgraziata.... Che 
imporla del luogo dove io sarò di presente , 
purché possa piangere liberamente!.... So la- 
vorare.... E mi guadagnerò un pane per me e 
per mio figlio I Oh ! sì, lavorerò giorno e notte, 
se sarà bisogno, perchè egli non manchi di nul- 
Ja.... Mio povero figlio!.... non lo abbandonerò 
mai ! e quando Io abbraccerò, mi parrà ancora 
d’ abbracciar suo padre. 

Vaiixdorè era uscito molto in collera , era 
andato a far passare il mal umore nei prati 
di Sainl-Gervais. Egli non era d’animo duro; 
si lasciava trasportare da uri istante di risen- 
timento , ma il suo dolce carattere ripigliava 
tosto la sua abituale bontà. Dopo aver passeg- 
giato due ore, gli si raffreddò il sangue, gli si 
calmò la testa, e disse fra sè: 

— Povera fanciulla ! le ho parlato con molta 
durezza!.... Ella era già desolata abbastanza 
per vedersi abbandonata dall’ amante !.... e in- 
vece di calmare il suo cordoglio, le ho ingiunto 
dì uscire di casa mia.... Dove avrebbe d’ an- 
dare, senza denaro e nella situazione in cui si 
trova ?.... Ha commessò' un fallo.... ma è mo- 
tivo questo perchè la privi della mia amicizia, 
che è la sola che le resta ?.... Non ho forse 
mai fallalo io ?.... E chi mai non commette 
degli errori à questo mondo ? E per non udire 


Digitized by Google 



1 


■ 109 

alcuni chiacclieroni.... alcuni spacciatori di no- < 

velie, dovrei discacciare di casa mia nipote?... 

La esporrei al bisogno , alla miseria !.... Oh ! 
allora sarei ben più colpevole di lei!.... Era j 

fuori d e’ sensi quando le parlai in quei modo.... ‘ J 

Povera Adriana !.... torniamo a casa ad abbrac- * 

• ciarla e non si parli più di partenza !.... È \ .' 

anche troppo ch’ella abbia a piangere quella f* 

dei suo amante! . >• 

Vauxdorè affrettasi a casa, e giuntovi, cerca 
Adriana, ma era lardi; la povera fanciulla era 
parlila, senza che verun indizio potesse lasciar ■' 

supporre dove si fosse diretta. - 
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CAPITOLO DECIMONONO 


‘ Amore e stoltezze. 


— Ma ■ insomma , signor Baisemon , sa ella 
intendere perchè Gueulard non mi lascia più 
dormire in pace una sola notte Ella fece 
la ronda con Grilloie? 

— Si, madamigella, Tho fatta anche la notte 
scorsa, com’ebbi 1’ onore di dirle poco fa. 

— E non ha visto nulla , non ha scoperto 
nulla? 

— Nemmen l’ombra d’un gatto , madami- 
gella ! 

— E perchè dunque Gueulard si sgozza ad 
abbajare ogni notte? 

— Chi può assicurare , madamigella , che 
quel cane non venga preso da catarro, le cui 
crisi rinnovinsi ogni notte , press’ a poco alla 
sless’ ora ? 

— Oh!.... davvero?.... Ella crede.... Difatto, . 
per un pezzo io ebbi una gatta - che tossiva 
come una tisica! Può essere che quel cane sia 
itilVeddaio , e in tal caso , bisognerebbe fargli 
prendere, qualche rinfrescativo. 
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— Si, madamigella; se, per esempio, invece '■ i 

di dargli a rosicchiar delle ossa, gli si des* 
sero pillole di gomma? 

— Ouimo suggerimento ! Dica a Grilloie che 
ne compri per Gneulard. 

Lo spedienie suggerito da Baisemon non 
sorte l’effetto sperato. Gueulard ricusa d’ in- V 

ghiottire la gomma , e fa ancora maggior ru- ' \ 

more, .perchè non gli danno le solite ossa» Gli ; 

abitanti della casa sono svegliali ogni notte o 
dai latrali del cane o dagli accessi di sonnam- 
bulismo di Virginia. Sotto il tetto di madami- • •' 

gella Bellavoine non v’è più mezzo di dormire. ! 

Perpetua si fa più secca e gialliccia , Grilloie 
si fa ogni di più sparuto, e lo stesso signor 
Baisemon ha perduto parte della sua rotondità. 

Virginia poi s’ indispettisce perchè i suoi amanti 
non sappiano altro clic fare abbajarc il cane , 
e dice fra sè; • 

— Se m’ hanno seguita per questo solo fine ' 

a Senlis , non metteva conto che si battessero 

sulla strada. 

11 signor Baisemon stanco di far giri not- 
turni, c volendo forse procurarsi un po’ di 
sonno lungo la giornata, aveva detto d’ esser i; 

preso da mal di reni che gli impediva di mo- 
versi. Era a letto già da tre giorni, e Perpe* ; 

tua gli recava ogni mattina ed ogni sera una 
fetta di pane abbrustolato, con zucchero ; poi ^ 

gli faceva fregagioni per tornargli la pieghevo- 
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lezza alla schiena, senza esigere che si tenesse 
le miilande. Perpetua era una savia zitella; ma 
le più savie sono lalvolia le più affelluose , e 
sanno rinunziare ai pregiudizii per giovare a 
' chi ne ha bisogno. 

Ma anche Grilloie accusa malattia, dice sen- 
tir dei dolori e non poter più eseguire le sue 
incombenze. Vien lascialo a Ietto, senza recar- 
gli pane abbrustolato, e senza fargli fregagioni, 
quantunque egli avesse venti anni più di Bai- 
semon e lavorasse la terra , il che stanca di 
più che lo starsene al caldo di un camino. Ma 
molte persone tengono quest’ uso co’ loro si- 
mili; sono pronti a far servigio a chi amano, 
sono dure ed insensibili verso gli altri, e cre- 
dono poi di possedere mirabili qualità ! 

Quando Grilloie ebbe dichiaralo , con voce 
lamentevole, di non essere in grado di alzarsi, 
Perpetua va a vedere la sua padrona. Mada- 
migella Bellavoine era in sala colla nipote, alla 
quale faceva allestire un siroppo che voleva 
far prendere al signor Baisemon, e ehe era un 
composto d’assenzio, d’anice, di canella e di 
zuccaro, indicatissimo pel male di reni. Virgi- 
nia però, a quando a quando, vi andava aggiun- 
gendo qualche spizzico di sale e di pepe in 
polvere, perchè il signor Baisemon ne provasse 
deliziosi effetti. 

— Ah ! madamigella , ecco un nuovo im- 
broglio ! sciama Perpetua entrando nella sala. 
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— Che è, Perpetua ? sta forse' peggio ii si- 
gnor Baisemon ? , 

— No , madamigella la Dio grazia quel- 

r uomo eccellente non pena più tanto..... sta- 
mattina ha presa la sua fetta di pane col bur- 
ro.... e mi ha anche detto che cominciava a 
moversi un poco.... Già il mal di reni passa 
a poco a poco.... Ma anche Grilloie è caduto 
maialo. 

— Come? Grilloie il giardiniere? 

— Si , madamigella ; stamattina , andata a 
vedere perchè non veniva, quel vecchio piagno- 
lone mi disse: Non posso alzarmi! mi sento 
male per lutto!... E poi, tossisce e spula in 
modo che fa ribrezzo ! Avrà forse bevuto troppo, - 
il briacone !.... 

— Oh! cielo! Grilloie a letto?.... Oh! mi 
spiace assai.... 

— E quanto gli ho detto io:... La nostra 
padrona non vi paga perchè restiate a Ietto, 
besliaccia secolare !.... Ma egli già non è più 
allo a nulla! 

— E il povero Gueulard , come sta ? 

— Oh! Gueulard, di giorno sta benissimo; 
la sa, che non grida che di notte. Con lutto 
ciò eccomi sola per trottare in casa e fuori.... 
e non islò troppo bene neppur io!.... dimagro 
in modo spaventoso! ballo dentro alle mutande! 
Non si ha più un momento di quiete ! E se 
accadesse qualche cosa di notte.,., chi ci difen- 
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derebbe ora che i nostri due uomini sono a 
letto ? 

— É vero , Perpetua , saremmo esposte a 
tutto.... 

— Cara zia , diee Virginia , se lo desidera , 
andrò io a far le compre necessarie.... a.... 

— No, cara nipote , non sarebbe nè conve- 
niente, nè onesto. Tu non devi nè uscir sola, 

nè andare al mercato Sei chiamala ad un 

grado troppo elevalo perchè abbi ad occuparti 
di queste bassezze.... 

— Ma ella , cara zia , mi fa però fare del 
siroppo. 

— É tuli’ altra cosa, nipote mia ; questo si- 
roppo è per un malato. AJ)badesse, principesse 
si occuparono di bendare, di fasciar feriti. Il 
fine è quello che santifica le azioni ! Ma vedia- 
mo, Perpetua; come faremo? è un brullo im- 
piccio. 

— Ohi Dio! Non c’è altro che prender 
nuove persone. Già, era necessario il farlo an- 
che senza che ammalassero! 11 vecchio Gril- 
loie non è più uomo da nulla! 

— Conosci qualche onesta fante, qualche 
donna di irreprensibile condotta? 

— Oh ! non bisogna prender delle donne !... 
non voglio ve ne sia altra fuori di me!... Oh! 
sì! una fante! Bisognerebbe che mi affaticassi 
ad istruirla , o che facessi lutto , io.... E poi , 
non ne voglio, con me. Se la ne prende un’ 
altra, mi paghi eh’ io me ne vo. 
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— ■ Via, via Perpelua, ti calma.... ti ho fatto 
questa offerta per darti un ajuto. 

— Un ajuto ?.... non ho bisogno che alcuno 
mi ajuti a far quello che mi spetta I Farmi 
di fare abbastanza bene le cose mie. Ci abbi- 
sognano uomini per difenderci e vegliare alla 

nostra sicurezza. 1 baccani di queste notti mi ^ 

empierono l’anima di paura!... Nè una donna \ 

sarebbe tale da proteggerci, e non farebbe al- 
tro che gridare! E poi come potrei io andar 
d’accordo con un’altra serva?.... 

— Ma, e dove trovare un servitore fedele, 
onesto e dabbene? 

— Le dirò la proposta fattami dalla frulti- 
vendola, madama ficurè. Vi sono due fratelli, 
due onestissimi giovani, che sono qui giunti 
dal loro paese.... ohe è.... nella Lorena, se non 
isbaglio.... e che cercano di collocarsi, accon- 
tentandosi del salario che si vorrà loro stabilire. 

Madama Beurè si fa garante per loro, e pare 
eh’ ella ne coposca la famiglia. 

— Ma, cara Perpetua, due servi di più.... 
sono un po’ troppo. 

— Oh ! troveremo mezzo di occuparli. L’uno 
attenderà ai giardino, l’altro alla scuderia, al 
poliajo e farà i servigi di casa !.... e poi.... se 
non le converranno li rimanderà.... 

— Ebbene , dite a quella frultivcndola di 
mandarmi quei due giovani.... se li troverò de- 
centi , di onesto contegno.... insomma , se mi 
andranno a genio, vedremo.... 


Digitized by Google 


dl6 

— Vo tosto da madama Beurè. 

Perpetua, che desidera molto aver degli uo- 
mini in casa per vegliare^ alla sua sicurezza, 
lusingandosi d’ aver ancora qualche cosa da 
conservare, va immaniinenti dalla fruttajuola, 
che le dice: 

• — Prima che passi un’ ora i due giovani 
lorenesi saranno da lei. 

E poiché la fante ha dato volla, madama 
Beurè avvisa Godiberto e Doudoux , che col 
mezzo di alcuni scudi avevano indotto la frul- 
livcndola al loro partilo. E la buona donna, 
che non aveva mai venduto che pomi , aveva 
dello Joro: 

— Li introdurrò io in quella casa. 

Infatti non era passata un’ora che i due in- 
namorali vestili di lunghe bloiiscj coperti il capo 
d’una parrucca rossa e d’un cappello a larghe 
falde, bussano alla casa di madamigella Bella- 
voine. 

Perpetua sorride nel vederli entrare. Godi- 
berlo e Doudoux , che sanno come convenga 
condursi per essere ammessi in casa della vec- 
chia zia, cominciano dal salutare rispettosa- 
mente la serva. 

— Siete i due Lorenesi, i due fratelli che 
bramano entrare al servizio di madamigella; non 
è vero? 

— Si, madamigella, se lo pcrmellei' 

— Oh ! madama Beurè vi ha raccomandali 
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assai ! Venite con me , che vi presenterò alla 
padrona. ; 

I due giovani vengono inirodoui da mada- 
migella Bellavoine ; si lermano in piedi, sul- 
l’ingresso, lenendo gli occhi bassi, mostran- 
dosi timidi al segno da non ardire mover passo. 
Virginia che li ha riconosciuti alla prima oc- 
chiala, è costretta a mettersi un fazzoletto alla 
bocca per non ridere della loro figura. Mada- 
migella Bellavoine si volge alla nipote e le dice; 

— Va in camera, fanciulla mia, non è ne- 
cessario che tu sii presente alle interrogazioni 
che farò a questi due giovani. 

Virginia fa un inchino nell’ alzarsi ; ma nel 
passare ^vicino ai due giovani , trova modo di 
dir loro: 

— Oh! che brulla figura mi fate in questi 
panni ! 

— Accostatevi.... accostatevi , dice madami- 
gella Bellavoine facendo cenno di avanzarsi ai 
finti Lorenesi, mentre Perpetua si inchina verso 
l’orecchio della sua padrona per dirle: . 

— Hanno cera timida come due colombe!... ma- 
damigella può dirsi fortunata di questa ventura! 

— Taci, Perpetua.... E cosi, (Valevi innanzi.... 
giovanotti... ve lo permetto. 

— Ah! madama!.... 

— Non sono madama io, sono madamigella. 

— Ci scusi, madamigella, siamo tanto igno- 
ranti per l’ età in cui siamo.... 

Kock. Fitrjinìa. Voi. HI. 8 
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— Non c’è màlè,al mondo!... Via dunque, 
desiderate impiegarvi'? 

— Madamigella si. 

— Cosa sapete fare? , 

— Faremo tutto ciò che Vorrà madamigèlla. 

— Sono pieni di premura , dice sotto voce 
Perpètua; io li torrei tosto. 

— Ziitò dunque , Perpetua ; siete della Lo- 
rena? 

— Si, madamigèlla^ di Nancy.' 

— Siete fratelli ? ^ 

Madamigella si, di padre è di .madre. 

— Che fanno i vostri parenti ? 

— Niente, madamigella, 

— Come, rtienie? ^ 

— Sono morti. 

— Oh ! allora !.... Còme vi chiamate ? 

1 due giovani si guardano in viso , poiché 
non avevano pensato a darsi un nome. Perpe- 
tua tofria a dir sotto voce : 

— Noti ardiscono pàirlàrel.... Sono alméno 
due giovani ben allevati. 

Godiberto dice fìnalrtiente: , 

— Nostro padre si chiama Tommaso, io ho 
nome Giovanni, e miti fratèllo Pietro. 

— Va bene! Ditemi!.... Non pretendete già 
di guadagnar molto ! 

— Quello che crederà, madamigella, e quanto 
alla fedeltà.... oh ! ella può stare sicura ! 

— Si, madama Beurò si è fatta garante per 
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voi ; ma questo non basta. Devo avvisarvi d’ima 
cosa. Giovanni e Pietro, per restare al mio ser- 
vizio bisogna condurre una vita esemplare, non 
bestemmiar mai , non mai proferire di quelle 
brutte parole.... che una donna non deve udi- 
re....* e specialmente , non tenere alcuna rela- 
zione, verun amoretto ! 

— Oh ! madamigella , non vi abbiamo mai 
pensalo ! 

— Alla buon’ ora f se non vi pensale, re- 
sterete in casa mia; ma appena ini accorgessi 
che.... vi manderei tosto.... 

— Basia cosi , madamigella. 

' — Voi, Giovanni, lavorerete nell’orlo, e 
Pietro sarà occupato in casa, nella cucina. Avete 
le vostre robe ? 

— Madamigella 'si ; abbiamo il nostro far- 
dellelto per ciascheduno. 

— • Allora potete fermarvi a dirittura. Per- 
petua vi condurrà alle vostre faccende, e vi 
indicherà la vostra camera da letto. 

Godiberlo e Doudoux s’ inchinano di nuovo 
fino a terra c seguono Perpetua che va di trotto 
innanzi a loro , dicendo : 

— Venite Con ine, Giovanni e Pietro.... vi 
condurrò tosto al lavoro..... Oh! qui ce n’è 
del da fare, tanto d’andar al disopra de’ ca- 
pelli.... Ma sarà mia cura di mantenervi bene!... 
è affare che pertocca a me. Se sarete docili , 
pronti a’ vostri doveri , non avrete a pentirvi 
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d’ essere enlratl in questa casa. Eccovi , Gio- 
vanni, voi dormirete qui.... in questa cameretta 
al pian terreno... che guarda verso il giardino ; 
e vi sarà comoda per le vostre faccende... Pie- 
tro avrà la sua camera agli abbaini, al disopra 
della camera del nostro maggiordomo il signor 
Baisemon, persona degnissima, che al presente 
è malaticcio non meno del nostro portiere. 
Giovanni, ecco Torto, il giardino; e vi è molto 
da fare ! V'intendete di scalvar piante, di pian- 
tare e d’allevar legumi? 

— Oh! madamigella si! 

—T Benissimo ! mi coglierete del prezzemolo 
e delle cipolle, che ne ho bisogno per cucinare 
il pranzo. Pietro; ecco due piccioni che spen- 
nerete; perchè io 'ho molto a fare. Dopo spaz- 
zerete e spolverete con diligenza la scala gran- 
de. Io vo a fare le fregagioni a quel poverino 
del signor Baisemon nostro mastro di casa, ed 
a vedere se si move un poco più di jeri. ’ 

Perpetua si è ritirata, ed i due giovani si 
guardano in viso ridendo. 

— Eccoci a posto, dice Godiberto. 

— Si, e abbiamo già avuto T ineffabile sorte 
di veder Virginia !.... 0 figlia incomparabile ! 
o Armida ! o Circe !.... 

— • La ci ha detto^che stiamo male in questi 
panni. Ma il più sta in questo, ,che il vecchio 
Grilloie e il mastro di casa non ci conoscano, 
avendoci veduti sulla strada. 
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— Oh ! non hanno occhi lincei ! 

— Adesso son maiali lutti e due, e ci la- 
Beeranno tempo di riconoscerci.... Non ho nes- 
suna voglia d’andar 'a cogliere prezzemolo e 
cipolle per quella vecchia ciarliera! 

— E nemmen io di spennacchiar piccioni e 
di scopare la scala ! 

— Ma noi ci troviamo vicini alla bella gio- 
vinetta, ed è quanto imporla. 

— 0 Virginia!... o quarta Grazia! o decima 
Musa! 0.... 

— Signor Doudoux, lutto questo non ha 
che fare. Si ricordi delle nostre intelligenze; 
madamigella Troupeau deve decidere chi pre- 
ferisce di noi due.... e l’ altro deve andarsene. 
Ma fìnchè non ci vien data l’ occasione di fare 
che la fanciulla si dichiari , non dobbiam fare 
alcun tentativo per vederla sola e dirle paro- 
line dolci a danno del rivale. 

— Siamo intesi , siamo intesi.. . 

I due giovani rinnovansi una promessa che 
nessuno di loro ha intenzione di mantenere , 
poiché pensa già ciascuno a procurarsi un se- 
greto colloquio con Virginia. Ma si fa quasi 

sempre cosi. Promesse, giuramenti ma che 

non obbligano a nulla. 

Benché essi abitassero sotto lo stesso letto 
di Virginia , pure non era cosa mollo facile il 
vederla , il trovarsi con lei. La zia la teneva 
d’occhio quasi sempre e la voleva sempre al 
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suo fianco. La stagione era poi troppo fredda 
per andar a passeggiare pel giardino. Per varii 
giorni conviene che i tre giovani si appaghino 
di gettarsi furtive ocd)iale quando nessuno li 
osserva. Ma Perpetua^ non lascia mai un mo- 
mento di tregua ai due nuovi servitori , ed è 
sempre loro alle costole, o per far sbocciar al- 
l’uno dei legumi, o perchè 1 ’ altro le snt 7,7:1 le 
legne e le attizzi il fuoco. 1 giovani, costretti 
ad obbedire, cominciano ad essere un po’ di 
mal umore ed a maledire , in loro cuore , la 
vecchia fante. 

Lo siroppo che madamigella 'Bellavoine ha 
fatto sorbire al signor Baisemon , gii cagiona 
dei dolori collici che lo obbligano a star a letto 
otto giorni di più; ma Gueulard aveva cessalo 
,d’ abbajare dacché Giovanni e Pietro erano en- 
trali in casa, e Perpetua non rifiniva mai di 
dire alla padrotia : 

— Vede, madamigella? l’é perchè adesso ab- 
biamo gagliardi difensori che è. cessato il fra- 
casso (Iella notte. Ah! l’è pure stata una bella 
idea (juella di farle prendere al servizio questi 
due Loreuesi ! Non sono pratici gran falle) dello 
spennar polii e dello sbucciar legumi; ma sono 
si docili c rispettosi che l’è una meraviglia. 

— Si, ne sono soddisfatta abbastanza, ri- 
sponde la vecchia madamigella. Non li sento 
mai nè bestemmiare, nè dir parole sconce, e' 
sono pieni di premura; perchè non posso vol- 
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gcr indietro il capo, ch’io non mi veda oi’uno 
0 r altro alle spalle. Ma non so se pollino mu- 
tande ; li hai interrogali a questo riguardo, 
Perpetua? . V 

Non ancora, madamigella. 

— Ebbene, ne porrai un pajo su ciascuno 
dei loro letti , dicendo loro che fanno parte 
della mia livreg. 

— Madamigella sarà ubbidita. 

— Spero clip que’ due Lorepesi piaceranno 
anche allo stimabile signor Baisemon. 

— Sono ben molto di meglio di quel vec- 
chio di Grilloie che se ne sta gemendo nel suo 
letto , l’ ubriacone ! Madamigella , quand’ egli 
sarà guarito, sarà bene die gii dia lo sfratto. 
Ben pochi padroni avrebbero fatto come lei , 
di tenerselo in casa anche malato. Ma ella è 
tanto benefica, madamigella, che qualche volta 
porla la sua bontà oltre il giusto segno I 

— Hai ragione. Perpetua.... Basta, consul- 
terò il signor Baisemon su questo riguardo. 

Una mattina Virginia trova l’ occasione di 
fuggire di sotto gli occhi della zia e di correre 
in giardino. Appena giuntavi , Godiberto le è 
al fianco , le prende la maninti , la bacia con 
' ardore sciamando : 

— Oh ! madamigella ! Bisogna volerle un 
gran bene per decidersi a restar qui a vangar 
un orlo ed a sbucciar cipolle per una male- 
detta serva che mi ò sempre al pelo ! 
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— Come , signor Godiberlo , ella pensa an- 
cora a me? 

— La è il mio capo-fila, madamigella, non 
so ol;bc;dire che al suo comando; ma v’è qui 
un altro giovane che pretende posseder il suo 
cuore. 

• — Egli mentisce. 

— Dice che gli ha dato a sperare!. 

— Non è vero niente. 

— Che gli permise di seguirla ? 

— Che cosa prova con ciò? 

— Allora, se ella non 1’ ama , io lo .mando 
al diavolo. 

— No; non deve mandar al diavolo il si- 
gnor Doudoux : voglio che restino qui lutti e 
due, per mio divertimento. 

— Però, madamigella.... 

— Viene Perpetua I se ne vada ! 

Godiberlo' si allontana. Virginia torna in casa 
lasciando Perpetua nèll’ orlo. Sulla scala , la 
fanciulla trova Doudoux che era intento a spaz- 
iare, e che le si precipita ai piedi sciamando: 

— Ah! madamigella! posso finalmente par- 
larle.... Ardo, muojo, mi consumo.... 

— Oh! signor Doudoux, perchè consuma? 

— - Perchè avrei bisogno di appoggiare il 
mio cuore al suo, di confondere i miei palpili 
co’ suoi battiti... di trovar la via de’ suoi sguardi... 
' — La parla sempre in modo ch'io non l’in- 
tendo.... Lo fa a posta? 
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— Ah! madamigella! dacché T ho veduta ’a 
Belleville, non ebbi un jota di piacere! nep- 
pure un beta di felicità ! e il signor Godibcrlo 
pretende di possedere il di lei cuore, di avere 
' r amor suo. 

— É falso! 

— Dice eh’ ella lo preferisce a me. 

— Non sa che si dica. 

— Che egli è qui per comando di lei. 

— Non fa nulla affatto. 

— Allora vo a dirgli che se ne vada. / 

— No, le proibisco il dirle checchessia.... 

— Ma, madamigella.... 

— Mia zia mi chiama. La riverisco. 

La giovane si allontana. Nessuno dei due ha 
fatto un passo più avanti, ma, alla prima occa- 
sione , si propongono di costringer Virginia a 
dichiararsi positivamente. Tale occasione si of- 
fre loro r indomani. Virginia coglie un mo- 
mento in cui sua zia volge le spalle, e sfug- 
gendole, corre in giardino ove tosto è incon- 
rata da Godiborto. Per mala sorte non era 
ancora giunto il ridente mese di maggio, e non 
v’ erano nè fogliami nè ombra. Ma gli inna- 
morati si addallano a tutto, e purché non vi 
siano testinionii, lutti i luoghi sono opportuni 
per dare e ricever baci ; nè ben saprei dire dove 
si resterebbe dal far all’ amore, quando se ne 
ha in corpo la voglia risoluta ! 

Invece di perder tempo a parlar del suo ri- 


Digiti’od by Google 



m 

vnle, e di cercar di sapere quale di lor due 
venga preferito da Virginia, Godiberto cingeva 
colle stie braccia il gentil corpo della giovi- 
netta ed abbracciava latto quello cui poteva 
estendersi, e siccome non gli si opponeva una 
forte resistenza, trovava sempre a fare qualche 
furto amoroso. Egli diceva intanto fra sè: 

— A che serve T interrogarla? Se io trionfo 
è segno eh’ ella è innamorala di ipe ! Ma tutto 
ad un tratto odesi un grido furibondo. Era 
Doudoux che vedendo il suo rivale stringer fra 
ie braccia Virginia, gellavasi contro di fui', lo 
afferrava per la biouse e gli faceva correre fra 
le gambe il manico della scopa. 

— Virginia si è sciolta dalle braccia di Go* 
diberto e 1’ ha data a gambe. I due innamo- 
rati tornano alle prese servendosi l’uno della 
scopa, l’altro del rastrello. Perpetua giunge 
nel giardino e si getta fra i comballenli, scia- 
mando: 

— Misericordia!.... possibile!.... due fratelli 
darsi delle busse?.... 0 .figliuoli mici!..,, ohe 
eosa. fate ?... Chi vi accese di tanto sdegno?.... 
battersi qui ?.... Fate malissimo !.... Voglio che 
facciate la pace... ma prima di lutto, ditemi il 
motivo per cui vi battevate? 

Non potevano dichiarare a Perpetua la causa 
della contesa, onde I’ uno e l’aliro abbassano 
' gli occhi e restano ammutoliti. 

— Ebbene, Giovanni?.... E cosi, Pietro? 
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non parlale?.... Vi vergognate sicuramente di 
esservi abbandonali a tali eccessi! 

— È vero, madamigella. 

— Alla buon’ ora ; ma alla fin fine, perchè 
vi bai levate? 

— Madamigella, è perchè.... questa luaMma 
io non aveva che dd formaggio per far cola- 
7 ,’ 0 !)i‘.... ed egli pieieade che gli abbiale dato 
deir uva. 

— Come ? e per tale inezia vi abbandonate 
alla collera? Oh ! che debolezza!... battersi per 

deli’ uva! Via, calmatevi, e domani ve ne 

darò a tulli e due.... ma non isiale più a liti- 
gare, altrimenti Iodico a madamigella,' la quale 
vi caccerebbè subito di casa. 

1 due giovarif proimilono che quindi in avanti 
andranno d’accordo, e Perpetua ripiglia;- 

— Ora, figliuoli miei, bisogna che sappiale 
perchè veniva a cercarvi. Il nostro degno ma- 
stro di casa, il signor Baisemon , ha sempre 
dei dolori intestinali.' Il farmacista mi ha datò 
per lui, un scrviziale con ingredienti. Il povero 
sigtior Baisemon noit se lo può dare da sè.... 

Se non vi fosse nessuno in casa per darglielo... 
farei, il sagrificio di applicarglielo io stessa.... 
giaccliè vi sono dei casi, nei quali conviene 
chiuder gli occhi.... Ma giacché siete qui voi , 
glielo a[)plicherele voi medesimi.... Via, chi di ' 
voi vuol salire ?.... 11 riinedio è pronto e il 
signor Baisemon lo aspetta. 
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Godiberto e Doudoux fatino una faccia da 
nieilcre spavento, c l’ ex-corazziere esclama: 

— Ah! corpo di mille bombe! non voglio 
saperne di dar serviziali!.... 

— Oh! cielo! che ho udito! sciama Perpe- 
tua. Che bestemmia! che parole!.... ah! Gio- 
vannij dove avete imparato a dire di queste 
brutte parole? 

— Perdono, madamigella, ma è che non vo- 
glio.... Non posso fare quanto ella desidera !... 
prima di tutto non ho mai provalo a maneg- 
giare canne da serviziale. 

— Non volete? Sovvengavi, figliuol mio, che 
siete qui per far di tutto. 

— Per far di tutto.... è un modo di dire. 
Non credeva che dovesse intendersi anche l’ap- 
plicar serviziali. 

— E voi , Pietro , siete anche voi si poco 
compiacente come vostro fratello? 

— Madamigella, io non mi curo di studiare 
la natura del signor Baisemon; al pari* di mio 
fratello, sono anch’ io poco pratico dell’ islro- 
menlo che vorrebbe ch’io usassi.... 

— Ah! me n’incrcsce assai; ma o ubbidire 

0 andarsene da questa' casa !.... io sono indul- 
gente con voi.... ma voglio che si eseguiscano 

1 miei ordini.... Via, signori.... salite amendue 
dal degno signor Baisemon che s’ inquieta cer- 
tamente di non vedervi venire.... vi ajutereie 
scambievolmente; venite, vi condurrò io s^tessa. 
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I due giovani lengon dietro a Perpetua, prò- - 
ponendosi di non fare quanto ella esige. La 
serva va ad ormarsi dello stromenlo opportuno 
e s’ inoltra seguita da Godiberlo e da Dou- 
doux, che conduce fino alla camera di Baise- 
rnon. Il dabben uomo giaceva nel suo letto. 
Perpetua entra e depone la canna sopra una 
sedia, dicendo: 

— Signor Baisemon , le conduco i due Lo- 
renosi, che le daranno l’affare. 

Baisemon apre le cortine del letto e guarda 
nella eamera. I due giovani erano appena en- 
trati, c stavano in piedi , facendo una faccia 
orribile. Perpetua gli si avvicina e gli dice al- 
l’ orecchio : 

— Come ii trova i nostri Lorenèsi? 

— Ilum!... ma!... mi sembrano mollo seru... 

— E effetto del rispetto. 

— Peccalo che abbiano tulli e due i capelli 
rossi ! 

— Crede forse che ciò tolga loro di saper , 
dare un serviziale? 

— No, rna.... non mi piacciono gli uomini 
di pelo rosso mi fanno sovvenire dei Co- 

sacchi. 

— Sono iTuoui figliuoli' che saranno lietis- 
simi di riuscirle gradevoli. A rivederci, signor 
' Baisemon.... tutto è pronto.... la lascio.... Via, 
figliuoli miei, procurate di far bene, e di ac- 
contentare il nostro signor mastro di casa. 
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Perpetua esce e chiude l’ uscio ; il signor 
Baisemon torna a tirar le cortine ; dicendo: 

— Amici iniei , mi 'preparo. 

Godiberlo e Doudoux sono ne! mezzo della 
camera e si guardano 1’ un 1’ altro, osservando 
la sciringa , senza moversi. Le cortine tornano 
a separarsi , e un’ enorme massa nuda si pre- 
senta a’ loro sguardi sulla sponda del letto. I 
due giovani si ritraggono al fondo della camera, 
intanto che Baisemon, di cui non vedesi la te- 
sta, grida: 

— Aspetto il rinfrescativo che deve colmarmi 
la lombagine e depurarmi le budelle. Dabbravi, 
miei Lorenesi, admovete el promovete. 

Ma Godiberto si pone a croce le braccia , 
dicendo : / 

— Aspetta un pezzo ! 

E Doudoux, guardando verso il letto, dice 
sommesso : 

— Mi pare di veder un 0 mega. 

— Via, dunque, miei buoni amici, altrimenti 
prenderò un raffreddore! ripiglia Baisemon di- 
menandosi sull’ orlo del letto. Finiamola ; ad 
rem 

— Ha ragione, dice Godiberto andando a 
prender la sciringa; convien (ìnirla. fndi col- 
locandosi all’ opposta estremità della camera , 
e prendendo di mira Baisemon, come se avesse 
fra le mani un fucile , gli dice : 

— È pronto? 
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— 'Lo vedete, figiiuol mio! 

— Allora, aileilzione che sparo! 

E spingendo a tona forza , sprizza UHla la 
parte nuda di Baiscmon , che sdama a luna 
gola: 

— Ma non è là.... v’ingannale, amici miei... 
non è a posto.... 

Ad onta delle sue grida , il nìalalo riceve 
lutto il contenuto del suo stromento, dopo di 
che i due giovani escono di camera ridendo , 
e per finir bene la giornata, vanno nel cortile 
a staccare Gueulard, che cacciano fuori di casa 
a furia di staffilate. 


Digitized by Google 



CAPINOLO VENTESIMO 


Di notte oj^iii tratto è bigio. 
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Dopo il fallo dei» due giovani , Perpetua è 
salila dal signor Baisemon per sapere se è sod- 
disfallo dei due Lorenesi. La serva aveva aperto 
pian piano le imposte dell’ uscio; ma udendo 
come dei cupi gemili , si risolve ad entrare e 
vede Baisemon lutto bagnalo, e avvolto fra le 
coltri, perchè la camicia , tutta inzuppala^ gli 
si è tutta attaccata alla testa. 

Perpetua si arma di risoluzione, e va corag- 
giosa a sbrigare Baisemoii de’ panni e delle 
coltri , e tocca dalla desolazione che vede di- 
pinta sui di lui aspetto, gli dice: 

— Che è accaduto? mio Dio!... che vuol 
dire questo disordine ? 

— Ah! cara Perpetua, aveva ben ragione di 
'diffidare di quei due galli dal pelo rosso!.... 

— Che cosa hanno fatto ?.... Non hanno 
forse saputo applicarle if serviziale? 

— Si, me l’han dato; ma extra non intra. 
Mi hanno tutto bagnato.... imbrodolato..... han 
fatto un lago del mio letto.... Aveva un bel 
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gridare io, dicendo: Non si fa cosi! Essi se- 
guiiarono finché la canna fu vuota. 

— Ah! che imbecilli !.... che tartarughe!... 
bagnare 1’ onorevole signor Baisemon I 

— Ho preso un bagno completo ! 

— Ecco cosa vuol dire il dar retta a vani 
scrupoli !.... se glie 1’ avessi dato io , sarebbe 
andato benissimo ! 

— Ah ! mi avreste fatto gran' piacere, buona 
Perpetua !.... Avete la mano tanto leggera ! 

— Ma li sgriderò io i due Lorenesi !... Sono 
mollo maleonienta!... Vo a fare scaldare una 
camicia.... Procuri di sudare e poi paHerò io a 
Giovanni e a Pietro.... Si levi un momento che 
le rifaccia il letto e che le cambii^le coperte. 

— Ma, degna Perpetua,' mi rincresce che 
non ho su le mutande. 

— Oh!’ cielo! ho veduto benissimo !.... ma 
che importano queste iribzìe quando ci va della 
sua salute?.... 

- — Ah ! figlia celeste.... siccome le vostre 
cure mi ridanno calore ■■ 

— Ah ! Baisemon I Baisemon ! 

— Tutto quello che vorrete, celeste Per- 
petua! 

Allorché la serva ha finito di riscaldare il 
maggiordomo, scende per dare una- romanzino 
ai due giovani, che ricevono con molta indif* 
ferenza i rimproveri della vecchia e cominciano 
ad annojarsi della parte che tocca loro di so- 
Kock. Firginia. Voi. III. 9 



sienere. C^ascupo di loro voleva poslrjnger Vir- 
pinia a diclùarprst , p ciascuno era deciso a 
tentar qualunque passo per ottenere da lei un 
segreto abboopamcnto. 

Cprne se il bagno fosse stato salutare a Bai- 
seinon , l’ iitctomani di quell’ avvenimento si 
sente bene abbastanza per scendere da mada- 
tnigejla. Bpjlavp'ine. Egli la irava di cattivissimo 
umpre. Le er^ stato imbandito un piceol polio 
che Pietro non aveva sventrato, ad onta degli 
ordini di Perpetua, edi una rpincslra con erbe 
nella quale Giovanni aveva messo della bora- 
gine e del forccIlanQ, invece di cerfoglio e di 
acetosp. 

— Ah! rjspettabije Baisemon, è tempo che 
ella ripigli la direzione di. questa casa I dice la 
vecchia, vedendo il suo maggiordomo. 

Ho, due serviiprt chq.non fapno che sciocchez- 
ze !.... Sul principio promettevano bene Ma 

ora non,so„c,hp cosa frulli loro pel capo!.... 
fanno ogni cosa a royesedo ! 

— Me ne sono accorto, madamigella ! 

— Non hanno lanciato l^tiggire Gueulard , il 
mio fido guardiano ? 

— Loppe! non c’ è più. Guculard'^ >. 

— Da je.ri a questa parte non si sa che ne 
sia! Giovanni e Pietro affermano che iLcane 
è saltato oltre, il npturol.... 

— Bisognerebbe, sgridarli un poco quei, due 
. giovinastri.... 
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— Questo pranzo è detestabile...* non ne 
posso mangiare...’. Nipote mia , chiama Perpe- 
tua, che sappia cosa c’è nella minestra. 

Virginia si stringe le labbra fra i demi per 
nascondere un sorriso e va a eliiamare la fante, 
che corre ed abbassa gli occhi con modestia 
alta vista del signoj; Baisemon. 

— Perpetua , l’ hai ammannito tu stessa il 
mio desinare ? chiede madamigella Bellavoine. 

— Madamigella, mi sono fatta dar mano un 
pochino da Giovanni e da Pietro. 

— É tutta robha d’ orrore.... Que’ giovani 
non hanno idea di cucina. Qualche giorno mi 
avveleneranno... Che ne dice, bravo signor Bai- 
semon ? 

Baisemon avvicina alle labbra un cucchiaie 
di minestra e la ritira tosto, dicendo: 

— , Sa di selvatico orribilmente ! E ([uesto 
pollo è amaro come il tossico ! < 

— E cosa singolare, madamigella; que’ due 
fratelli non si riconoscono più... A stento danno 
retta a’ miei ordini.... e qiiando parlo, o ciuf- 
folano, 0 cantano. 

— Fischiano !.... caspita'!.... non voglio nè 
. che si fischi , nè che si canti , in casa mia.... 
Va a dir loro dì tener modi diversi, altrimenti 
li scaccio. ' 

J 

— Vo tosto , madamigella. Ah ! a propo- 
sito Grilloie sta meglio oggi si è alza- 
to Oh ! bisogna fargli giustizia , ' Grilloie 
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non ha mai carnato Vo a sgridare i due 

Lorenesi. 

Perpetua non aveva saputo perdonare ai due 
giovani il modo tenuto col signor Baisemon 
invece di applicargli il serviziale, e non li vedeva 
più di buon occhio, onde se ne va quasi con 
piacere a comunicar loro ^gli ordini della pa- 
drona. Madamigella Bellavoine ha fatto intanto 
sedere vicino al fuoco il suo mastro di casa. 
Elia chiedevagli con premura di sua salute ; 
voleva fargli prendere ancora del siroppo , ma 
il signor Baisemon se ne schermiva , allorché 
Perpetua, ritorna pallida , contrafatia, cogli oc- 
chi quasi inferociti, sciamando : 

— Oh! cielo !... non so più dove mi sial... 
Chi se lo sarebbe aspettato ?,... 

Ciascuno guarda Perpetua ; Virginia sì inol- 
tra ridendo , persuasa che trattasi di qualche 
nuovo fatto de’ suoi innamorali. Baisemon'è già 
inquieto, c madamigella Bellavoine^ disposta alla 
collera dice : 

— Che hai , Perpetua ? 

— Ah ! madamigella ! lo dirò.... ma è cosa 
tanto orribile.... Non posso dirla alla presenza 
di madamigella sua nipote!.... 

— Virginia , va nella tua camera. 

. — E perchè, cara zia? 

— • Va subito, cara mia; una fanciulla bene 
educala ubbidisce senza repliche. 

Virginia si ritira, persuasa di sapere da Go- 
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diberlo e da Doudoux che cosa è stato che 
pose sossopra la vecchia PerpCUiù. 

Poiché la nipote fu uscita di camera, mada* 
migella Bellavoine fa avvicinare la fante e le 
dice : 

— Parla oramai. 

— Eccomi, madamigella. Era andata a cer- 
' care quei due giovani per dar loro una lavala 
di lesta, siccome vossignoria mi aveva coman- 
dato. Incontrai pel primo il più piccolo nel 
conile, e gli dissi ch’ella intendeva di scac- 
ciarlo dal servizio se non- si conduceva meglio. 
Infatti, le scale non sono nè scopale, nè spol- 
verate, che è un vero disordine Ebbene! 

madamigella, lo crederebbe? invece di scusarsi, 
Pietro mi risponde con mal garbo: 

— Lasciatemi in pace, che mi annojale. 

— Che- impertinenza! dice rhadamigella Bel- 
lavoine. 

— Che insolenza I sciama Baisemon ; la brava 
Perpetua parlava in nome suo, madamigella.... 
Andate avanti, brava donna! 

— Ah ! non so se avrò coraggio di dire il 
resto !:... è molto di peggio in fede mia !.... 
Pietro mi aveva lasciala. Vo in traccia di Gio- 
vanni c lo trovo nel giardino. Lo minaccio an- 
eli’ esso* dicendogli che sarà 'scaccialo se non 
fa meglio il dover suo... e quel malscalzcfie mi 
risponde tosto.... Ah! non posso dire quello 
che mi rispose !.... . >i 
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— Dillo pure, le ne do lacollà.... Dì pure, 
figliuola... pensa -che non sei allro che un eco 
delle parole alirui. 

— Ebbene , Giovanni mi ha risposto : La 
mi scacci se vuole!.... me ne infischio di lei! 

Oh! clic orrore!.... che oscenità in casa 

mia!.,., dire me ne.... Proferire tali parole!.... 
Ah! miserabile!.... É cosa, insoffribile , ribut- 
tante; non è vero, signor Baisemon? * 

— E che gli avete risposto, Perpetua? 

Oli! cielo! sono rimasta soffocata.... non 

ho trovato più parole.... 

Poveretta !.... Hai fatto bene.... E assolu- 
tamente necessario die quei due giovinastri 
escano di Casa mia.... e subito.... Facciano i 
loro fagotti, e non contaminino più la mia ca- 
sa.... Va, Perpetua^ valli a scacciare. 

— Ah! madamigella! non oserò mai.... dopo 
quanto mi hanno detto ; temo d’ udirne delle 

più grosse 1 . ' - 

Hai ragione, non sarebbe prudenza. Eb- 
bene, signor Baisemon, s’ incarichi lei di que- 
sto affare; vada, in traccia di.,quc’ due. sciagu- 
rati, paghi loro il dovuto e se ne vadano ! 

Baisemon non è troppo soddisfallo di tale 
incarico;- ma avvezzo ad ulibidire ai più pic- 
coli desiderii di madamigella Bellavoine, si in- 
china rispettosamente e va in cerca dei Lore- 
iiesi. La vecchia e la sua. serva aspettano con 
inquietudine l’esito della missione di Baisemon 
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e temono non ne nasca qualche rumore; ma 
il- maggiordomo rinoinparè tosto con fronte 
tranquilla e serena. 

— Tutto è accomodalo, dice; ho trovato i 
due domestici assai più dolci di quello che 
sperava. Essi partiranno; e solo perchè è già 
ora tarda , mi hanno chièsto licetìza di passar 
qui la notte, chè domattina per tempo sé ne 
anderanno. Non ho creduto dover ricusar loro 
tale domatìda; mi riporlo però a’ suoi comandi, 
madanllgélià. ■ 

' — Alla buon’ ora; dormano ancora qUi que- 
sta notte.... ma pàrlano domani.... pCrehè non 
posso perdonare a domèstici che dicono...'. Ah! 
dimentichiamo quelle brulle paróle , e don si 
parli più di quésto.... 

Vién richiamata Virgiiiià, che itiVcce di lor- 
narè in camera, aveva trovato il moménto di 
incontrare Godiberio e Doudonx, e aveva dato 
un appuntamento per la noilé a ciascuno dei' 
due innamorali. 

La rlipotina è lòrnata , cogli océhi’ bassi, al 
sòlito posto vicino a sUa zia, là quale le dà* 
una lieve guauoialà è guarda Bafsemon, dicendo: 

— Chi ha seco il fiore dell’ innocenza non . 
deve esporlo àd udire parole grossolane di 
servi "imprudenti.... uon è véro, nspeltabilé Bai- 
semòli ? .1 

‘ Sorto dèi parer suo, mEldamigelìa , e mi 
lo '1101)110 d’ essci lo sempre. 
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Grìlloie, che si è ristabilito, viene ad offrire 
ì suoi ossequi alia padrona. 

L’ incivile contegno dei due protetti di ma- 
dama Beurè aveva reso al vecchio villano la 
grazia della padrona e di Perpetua. Non gli si 
fa più carico d’ esser stalo malato e gli si in- 
giunge di riprendere le sue occupazioni. 

— Ma io credeva che madamigella avesse 
presi due nuovi domestici, dice Grilloie. 

— Non era che durante la vostra malattia, 
mìo buon Grilloie; ora che siete risanalo, i due 
Lorenesi se ne andranno domani. 

— Ah 1 erano due Lorenesi ?... Caspita ! non 
li ho ancor visti ! 

— Andate, buon Grilloie, seguitate a ser* 
virmi puntualmente, e avrò, sempre per voi gli 
stessi riguardi. - 

Il vecchio villano avrebbe potuto chiedere 
quali si fossero questi riguardi, giacché io si 
era lascialo a pane ed acqua' tutto il tempo 
della malattia ; ma vuol piuttosto' cr(Qderlo ef- 
fetto degli ordini del medico , che irascuranza 
di madamigella. Bisogna sempre pigliar le cose 
pel miglior verso. 

Erano otto ore e mezzo della sera. Madami* 
gella Bellavoinc, che aveva pranzalo malissimo, 
cenava in compagnia di sua nipote e di Baise* 
mon. Perpetua servivali colla solita premura , 
attenta a porgere la bottiglia ai convalescente 
maggiordomo, che se ne valeva come se -non 
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fosse slato malato. Era presente anche Grilioie^ 
venuto a prender gli ordini della padrona, ri- 
guardo a cambiamenti che voleva far eseguire 
nell’ orlo , e la vecchia zitella aveva spinta la 
bontà sua , fino a dire a Perpetua di versar 
un mezzo bicchiere di vino a Grilloie, per ec- 
citarlo a servirla con zelo. 

Un calpestio di piedi che si fa udire nei cor- 
ridojo attirano raltenzionc di madamigella Bel- 
lavoine. 

— Chi' vien qui? ella dice. Oserebbero forse 
i due Lorenesi di comparirmi innanzi.^... Man- 
dali via, Perpetua, non li voglio più vedere.... 
É certo che vengono a chiedermi scusa , per> 
chè li tenga qui ma è inutile ! non perdo- 

nerò. 

Madamigella Bellavoiné non aveva finito que- 
ste parole, che Godiberlo e Doudoux aprivano 
Y uscio ed entravano nella sala dei pasti. Ma 
la loro testa alia , la fisonomia franca e quasi 
sprezzante non davano indizio di persone che 
vengano a chieder perdono. 

' — Che volete?.... cosa venite a far qui?.... 
sciama la vecchia madamigella con voce acre 
ed imperiosa. ... 

— Madamigella, dice Godiberlo, siccome do- 
mani dobbiam lasciarla , veniamo a restrilu'u'le 
la sua livrea, che non crediamo dover portarci 
con noi. 

Cosi dicendo si cava di solló il braccio u« 
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pajo dì mutande che vi teneva ripiegate, e le 
inette sul tavolo. Doudoux fa aliroiianto. 

— Sono più onesti di quello eh’ io credeva, 
dice madamigella Beilavoiné a Baisemon ; mi 
vien quasi l’idea di regalar loro quelle mu- 
tande. 

— Vediamo che non eravamo in grado di 
servir bene madamigella, e quindi abbiamo de- 
ciso di farci soldati, io e mio fratello t 

— Si; credo sia quanto poleie fare di ihe- 
glio.... Via.,., oh I Grilloie spezza il suo bic- 
chiere!... non si fanno dunqué che delle scioc- 
chezze in casa mia ?.... Bicadete forse inalalo, 
Grilloie ? 

— No, madamigella; non è per questo! 

Il vècchio villano crasi fatlò tùlio tremante 
da qualche minuto e gli era caduto di mano 
il bicchiere. Va poi dietro Baisemon é gli soffia 
all’ orecchio : 


— Non li ha riconosciuti sii due giovàiii?... 

— No, Grilloie; che volete direi... 

— Cile iò li riconosco benìssimo.... ad ónta 
delle loro parrucche rosseì.... Sono i due bri-^ 
ganti della strada.,., quel grande è quel pic- 
colo!.... 


— Oh ! Dio ! 



Madamigella Bellavoine stava 


in dubbio di 


far il dono delle mutande, allorché vede Bai- 
scinon mutar colore e lasciar cadere il' saliere 


che aveva preso in mano. 
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— E cosi, cosa c^è “?... Anche il signor Bai- 

semon fa del danno rovescia il saliere 

Gii! è calli vo presagio I... Ha qualche, cosa si- 
gnor Baisemon ? 

— Io no..., nicnlc , madamigella.'... è sialo 
un dolor di gola'chc mi prese!.... 

Il maslro di casa si china verso la vecchia 
e le dice sono voce : * ‘ 

— Grilloie ha riconosciuti costoro... ed ora 

li riconosco aneli’ io sono i due ladri che 

c’inseguirono per la strada!.... 

— Giusto cielo ! sarebbe mai vero "? 

— E un complotto combinalo da un pezzo!... 

— Ah! mio Dio!... E jeri hanno fallo scom- 
parire Gueulard.... 

— E probabile che vogliano assassinarci que- 
sta notte.... 

— Mi sento venir meno, mio caro signor 
Baisemon.... 

— Mio Dio , vien male anche a madami- 
gella ! sciama Perpetua , correndo alla sua pa-' 
drona. Questa, dice all’ orecchio della serva . 
ciò ch’ella venne a sapere^ e Perpetua bal- 
betta ; . . 

— Avrei dovuto indovinarlo slamailima alle 
loro parole 

— Badi, dice Baisemon , non diamo a di- 
vedere d’ averli, riconosciuti ci si geliereb- • 

bero addosso lutto ad un trailo..,, vo a cer- ’ 

I 

care braccio forte.... 
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— No ; non voglio che ci lasci.... la sua 
presenza mene loro soggezione.... Se non fòsse 
più qui , chi sa a quali eccessi passerebbero 
questi briganti con tre povere donne?.... 

— Allora mandi Grilloie. 

— Non voglio che ci lasci nemmen egli. 

— Allora non pai levo di tavola e seguito 
a mangiar tutta la notte.... Preferisco morir 
d’indigestione, anziché di pugnale. 

Intanto che parlavan sommesso , Godibcrlo 
e Doudoux erano andati a scaldarsi alla stufa, 
d’onde addocchiavano Virginia che rideva sotto 
cappotto , indovinando la causa del terrore di- 
pinto sui visi di tutti. 

Madamigella Beilavoine pensa anch’essa che 
il più saggio partito sia quello d’ infingersi fino 
al mattino seguente e si sforza di nascondere 
il suo terrore dirigendo ai giovani dolci parole, 
con tuono tanto mdlifiuo quanto era stato 
aspro il suo modo di prima. 

— Avete dunque risolto di farvi soldati, gio- 
vanotti? 

— Si, madamigella. 

— Volete prendere qualche cosa?.... volete 
bevere?.... 

— Berremo volentieri alla salute di mada* 
migelia. 

— Perpetua, porta dei bicchieri e del vino 
a sti bravi giovani.... ed io domattina darò loro 
una buona mancia... tulio ciò che vorranno.... 
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Voglio die abbiano di che bevere un pezzo 
alla mia salute.... 

— Madamigella è troppo^ buona, ma noi 
non acceilerrmo nulla. 

— Oh ! dovrete accettare.... Sono padrona 
di regalarvi ! 

— Ella si conduce con prodigiosa finezza , 
dice Baiscmon alla vecchia ; fa benissimo ad 
offrir loro quanto desiderano , che cosi non 
verrà loro la voglia di spogliarci. Dica anche 
loro che li terrà in casa finche loro piaccia. 

Madamigella Beliavoine si affretta a pregare 
i due giovani di non partir tosto 1’ indomani, 
ma essi insistono, e 'dopo aver bevuto e rive- 
rita la compagnia, prendono congedo, dicendo 
che van tosto a letto per partire alla mattina 
per tempo. 

Partili che furono i giovani si tenne conci» 
liabolo in presenza di Virginia , alla quale di- 
cono che i due servi sono briganti. 

— Non li ha forse riconosciuti pei due ladri 
della strada , madamigella ? domanda Grilloie. 

— Essi ?.... i ladri della strada?.... Ma siete 
pazzo , Grilloie.... non somigliano loro nem- 
meno. 

— Ohi perchè hanno le parrucche.... ma... 

— Ma vi dico che quei là erano più vecchi. 
Non è vero, signor Baisemon ? 

Baisemon non sa più a chi credere. La con- 
vinzione che mostra Virginia vince la sua, e 
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dubila di quanto. affermava un momento prima, 
onde madamigella Bellavoine esclama : 

— Grilloie, se que’ due uomini non sono la- 
dri, vi Iraliengo sei mesi di salario per inse- 
gnarvi a farmi «lare del mio vino a due ma- 
scalzoni che hanno commesse delle insolenze 
in casa mia. 

Grilloie rimane lutto atterrila da quella mi- 
naccia e comincia a temere d'aver preso er- 
rore. Perpetua dice intanto: 

— Madamigella, è possibilissimo che Gril- ' 
loie non sia che un imbecille; non sarebbe la 
prima volta eh' egli prende lucciole per lan- 
terne: tanto più che la frutlivcndola madama 
Beurè mi aveva garantita sul conto di quei 
giovani. Ma anche in caso di dubbio, mi pare 
che convenga sempre di prendere le proprie 
preeauzioni. 

— Va bene, Perpetua ; pensi ragionevolmente. 

— Parla come Minerva, dice Baisemon. Pren- 
diamo tutte le precauzioni per non essere amaz- 
zati sta notte. 

— Se avessimo da dormire tulli insieme?..., 
sciama Perpetua come ispirata. 

Madamigella Bellavoine guarda accigliala la 
serva, e le dice : 

— Ti pare, Perpetua ? Che idea ti lasci ve- 
nir in mente? La decenza deve andare innanzi 
a tutto. 

— Madamigella, dicendo di dormire assieme, 
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intendeva dire di dormir unti nella medesima 

camera Mi guardi il cielo dall’ aver altre 

idee! 

— No, no, Perpetua; sarebbe cosa incom- 
patibile. Ma quello che mi par prudenza il 
fare , ò di non dormire nelle nostre solite ca- 
mere.... Così i ladri si troveranno sviati. II si- 
gnor Baisemon e Grilloie dormiranno, per que- 
sta notte, in una delle camere vicine a noi, e 
tu Perpetua dormirai nella stessa mia camera... 
Prenderò la gran sala gialla, e metteremo mia 
nipote nel piccolo gabinetto che vi conduce. 

— Come? cara zia, vuole ch’io muti ca- 
mera ? 

— Si, figliuola mia. 

— Ma poiché non ho paura, cara zia.... 

— Non imporla , nipote mia , rispondo io 
della tua vita, devo vegliare sopra di le, anche 
mentre tu dormi. II signor Baisemon e Gril- 
loie dormiranno nella camera delle librerie vi- 

I 

cina alla nostra. 

Queste disposizioni non garbano per nulla a 
Virginia che, per quella notte, aveva già fatto 
altri disegni; ma la vecchia zia ha stabilito che 
debba essere cosi. Ad onta del suo malcontento 
la giovane non sa però a meno di sorridere, 
poiché nelle disposizioni prese dalla zia , v’ é 
qualche oosa, che secondo il suo modo di ve- 
dere, deve produrre dei singolari avvenimenti. 
Perpetua e Grilloie vanno a trasportare i letti ; 
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c Baisemon seguila inlanlo a bevere onde ali- 
meniare il suo coraggio, o a dir meglio, onde 
soffocar la paura. 

1 due servi vengono a riferire che tulio è 
pronto. Si preparano diversi lumi. Madamigella 
Bellavoine prende il braccio di sua nipote. Per- 
petua si tiene vicino a Baisemon , e Grilloie 
chiude la processione. ÀI minimo rumore ca» 
gionaio dal vento che in quella sera soffiava 
gagliardo lungo il corridojo .della vecchia casa, 
ciascuno si ferma tremando e crede vedere i 
liOrenesi armali di pugnale o almeno, di coltelli. 
Pure, nel loro tragitto, non incontrano alcuno, 
e giungono all’uscio delia sala gialla, ch’ò un 
salone immenso che potrebbe valere da infer- 
meria, onde vi si vedono appena i due letti 
preparativi per madamigella Bellavoine e per 
la fante. In fondo, a quella gran sala è l’ uscio 
che mette al gabinetto , nel quale non avvi 
che una finestruola con inferriata, e nel, quale 
fu preparato il letto per Virginia. Le donne 
entrano nella sala gialla , e i due uomini de- 
vono dormire nella vicina biblioteca. 

— Ci chiudiamo dentro, dice la vecchia ma- 
damigella, ma al primo rumore, accorrano to- 
sta in nostro ajulo. Busseremo nel muro per 
farci sentire. 

— Basta cosi, madamigella, riposi pure senza 
paura, che saremo pronti a volare da .lei. 

- — Fo calcolo su di lei, signor Baisemon, 


Digiiized by Google 


m 

Verrà presto domattina, e se quei due saranno 
ancora qui , penseremo al mezzo di avvisarne 
la polizia. 

Come ella erede. Buona notte > signora. 

Perpetua chiude 1’ uscio ; madami^lla Bel- 
lavoine manda la nipote a dormire nel gabi- 
netto e spinge la cautela fino a chiudere a 
doppio giro di diìiave T ingresso della gran 
sala. Si mette quindi a letto, pregando il cielo 
che ì ladri non iscoprano il luogo dove si è 
ritirata. Perpetua fa alireitanto, ponendosi in 
un ietto di cinghie che ha preparato alla parte 
opposta del salone , onde non trovarsi vicina 
alla padrona che dormendo russa come un fac- 
chino. 

Virginia si pose a letto di mal umore, man- 
dando al diavolo la zia e Perpetua. E sdegnata 
perchè l’hanno chiusa- nel gabinetto , invece 
di lasciarla dormire nella sua solita camera , 
dove era giunta a levare le viti delia toppa , 
ed a riporle senza che nessuno se ne avve- 
desse , onde* poteva uscire ed entrare a suo 
agio, ad onta delia chiave a due mandate. Elia 
non aspettava quindi che l’oecasione di appro- 
fittare delia sua scoperta , e tale occasione le 
si era presentata appunto in quel giorno. Vir- 
ginia aveva incontrali T uno dopo l’ altro Go- 
diberlo e Doudoux , e ciascuno dei due l’a- 
vevano pregata di accordargli un' Breve colloquio 
Kock. Firginia^ Voi. III. iO 
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a qualtr’ occhi , ond’ essa aveva risposto ad 
ognuno di loro: 

— L’ aspetterò questa notte , e perchè non ' 
prenda errore, porrò un fascettò di paglia al- 
1* uscio delia mia camera. 

Non era intenzione di Virginia di rimaner 
nella sua camera , che era posta fra quelle di 
sua zia e di Perpetua. Onde poter parlare al 
sicuro, ella aveva disegnato di passare nella 
biblioteca, situata alF opposta estremità del cor- 
ridoio; ed ivi ella aveva collocato un fascette 
di paglia perchè valesse d’ indizio ai due gio- 
vani , ai quali contava di confessare che nè 
r uno nè 1* altro aveva toccato il suo cuore. 
IVla le nuove disposizioni prese dalla vecchia 
zia resero vani tutti i disegni della fanciulla. " 
Non v’è mezzo di uscire dal gabinetto nel 
quale fu chiusa, onde le è forza di rimanervi 
a rodersi di rabbia. Virginia si risolve a dor- 
mire, che è il meglio possa farsi per -fuggire 
la noja. 

Baisemon e Griiloie entrarono nella biblio- 
teca , ove fu loro preparato il letto. 11 mastro 
di casa, che ha bevuto allegramente per acqui- 
stare coraggio, non acquistò, con tal mezzo, che 
una gran voglia di dormire. Si affretta a cac- 
ciarsi fra le coltri, dicendo : 

— Griiloie, procurate di non isvegliarmi.... 
La nipote di madamigella ci ha assicurato che 
que’ due giovani non sono ladri.... Quindi, voi 
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siete uDa bestia, mio buon Grilloic; dormiamo 
in santa pace. 

— Ed io le ripeto che sono i due che tro- 
vavansi sulla strada... Oh! li ho riconoscintil... 
Si ha un bel dire.... Felice lei, che ha tanto 
coraggio !». Oh ! ecco che dorme già come un 
sasso! * ' 

Baisemon erasi infatto addormentato. Grilloie, 
che è ben lontano dal tenersi sicuro , gira in- 
torno furtive occhiate ed invidia la buona pa- 
sta del maggiordomo. Va pensando in che ma- 
niera potrebbe farsi coraggio, od almeno, tro- 
vare anch’ egli un pronto sonno ; e intanto gli 
viene in mente che nella pressa di disporre i 
letti non si è pensato a levare i coperti della 
cena. 

— Vi debb’ essere ancora del vino, pensa 
Grilloie, e non v’è nulla meglio del vino per 
iscacciar la paura. Andrò a prendere la botti- 
glia e la vuoterò qui. 

Grilloie esce, recandosi in mano il lume che 
sporge innanzi, e benché tremante, si sente 
capace di affrontar lutto per una bottiglia. 
Giunge alla sala dove hanno cenato, e vi trova 
quel che voleva; si pone sotto il braccio la 
bottiglia e si affretta di nuovo alla libreria. 
Mentre sta per entrare, il vecchio giardiniere 
vede un fasciello di paglia attaccalo al manu- 
brio dell’uscio, che non era stato osservalo da 
Baisemon nell’ entrarvi , perché già mezzo ad-, 
dormentato. 
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<yrHloie spinge innanzi il lume , osserva il 
inanipoleito e dice: 

*— Bella! Che segnale è questo?.... Certo 
che ha qualche significato. 

11 vecchio villano comincia dal levare il ma- 
nipolo di paglia, perchè non ha alcun deside- 
rio che lo si venga a sorprendere , poi lo va 
ad attaccare all’ uscio delia saia gialla , pen- 
sando: 

— Se verranno a tentare quest' uscio , Per- 
petua udrà il rumore, chiamerà ajuto, e avremo 
tempo di accorrere. 

Oompiacendòsi di quell’idea, Grilloie rientra 
nella biblioteca ; vi si chiude , tracanna d’ un 
fiato il vino della bottiglia, e si sdraja nd letto, 
ove non larda ad addormentarsi al pari di Bai- 
semon. 

Ciascuno dei giovani era rientrato nella sua 
camera, sènza comunicarsi il piacere che spe- 
ravano provare in quella notte. Aspettavano 
che tulio fosse in calma nella casa. Godiberto 
lascia pel primo la sua camera; non prende 
seco alcun lume , chè potrebbe scoprirlo ; e 
d’ altra parte gl’ innamorati amano l’ oscurità. 
L’ ex-corazziere attraversa la corte non avendo 
più a temere i latrati di Gueulard; ascende 
la scala, entra nel corridojo , dove sa che si 
trova la camera di Virginia, e tocca a tutti gii 
usci finché la sua mano viene a toccare il ma- 
nipolo di paglia. 
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— É qui ! dice fra se Godiberlo, e tenta di 
entrare, ma 1’ uscio è chiuso per di dentro. 

— Che significa questa storia? Che T avesse 
mutato pensiero e non la mi volesse più rice- 
vere?.... Oh! non sarò a lei si vicino senza 
alcun frullo !... Entrerò, dovessi anche spezzar 
r uscio.... Pure, cerchiam qualche mezzo meno 
fragoroso. 

Godìberto torna a toccare e si accorge che 
l’uscio è a due battenti, ed avendo dimenticato 
di assicurarli 1’ uno sull’ altro , spingendo con 
un poco d’insistenza, si smuove la stanghetta 
della toppa, e le due imposte si aprono. 

Godiberlo riusci ad entrare, il suo cuore 
balza di gioia, ed appena egli pensa a ribadir 
l’uscio, tanto è i! piacere ch’egli s’immagina 
di gustare vicino a Virginia. Procede colle mani 
innanzi e non s’inoltra gran tratto senza in- 
contrare un letto , che trova essere occupalo. 
Un respiro assai grave lo ferma , e gli fa dire 
in sua mente: 

— Ella dorme ! perbacco ! sarei ben balordo 
se non approfittassi di questa occasione! d’al- 
tronde, mi costò caro.... c l’ho guadagnato il 
bene che mi si offre. 

In ùn istante il giovane si è spogliato di 
lutto, e si caccia nei letto , vicino a Perpetua 
che pensava a Baisemon e si sente svegliata da 
teneri baci. Essa grida ; ma poi si calma tosto, 
balbettando con voce soffocala: 
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— Non siete un ladro, dunque? 

— Un ladro? dice Godiberlo ; sono il tuo 
amante!.... sono quegli che ti adora!.... che si 
ò inlrodollo qui per.... vederti..,. 

Perpetua non trova più nulla a rispondere; 
si assoggetta di lutto buon garbo, spiacendole 
che il giovane non si sia dichiarato prima , e 
Godiberto dice fra sè : 

— Non è poi tutto quello che mi aspettava !... 
è singolare !.^. cosi giovane che la è... ma con- 
vien prender le cose, come sono. 

Doudoux, sempre timido e prudente, non 
uscì della sua camera che un’ ora dopo Godi- 
berlo, tanto teme di compromettere quella che 
vuol riceverlo di notte. Finalmente si mette 
in via lenionando ; come Godiberlo e come 
questi si ferma al m anipolo di paglia. Non gli 
tocca il fastidio di forzar l’uscio, che era ap- 
pena socchiuso. Entra nella sala gialla. Dopo 
aver concessa un’ ora all’amore , Godiberlo si 
era addorniénlato ; era poca cosa per un co- 
razziere, ma era più che molto pel compagno 
di letto di Perpetua. Il caso vuole che Dou- 
doux porli i suoi passi da un’ altra parte, e che 
giunga al letto della zia, che russava secondo il 
solito. 

— Che placidissimo sonno ella dorme ! dice 
fra sè Doudoux. 0 figlia di Pafo, io godrò dun- 
que a te vicino la gioja de’ celesti ! toccherò 
il terzo cielo!.... Dio di Guido e di Citerà, ti 
son grato dei favore che mi concedii 
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Così dicendo, il giovane spogliatasi d^ogni 
ingombro che potesse essergli d’ impaccio per 
salire al cielo di Venere. Egli è tosto vicino 
alla dormente, che si sveglia e vuol gridare; 
ma come Godiberto, egli ne soffoca le grida 
coi baci, senza sgomentarsi al sentirsi battere, 
pizzicare, respingere. 

— É un cosacco , dice fra sè la vecchia zia. 
Basta! succeda quello sa succedere! 

Ben giudica il lettore che Doudoux dove> 
va essere poco pratico per prendere un gran- 
chio così grosso; e lo era difatto. IVla all* età 
sua poi sono tanto facili le illusioni , quanto è 
fertile l’ imaginazione in un’altra età e quanto 
in un’ altra ancora non si hanno più nè le une 
ne l’altra! 

11 giorno succede alla notte, com’ era natu- 
rale, non essendovi un eclisse di soie in quella 
mattina, ed ì due giovani, al loro svegliarsi, si 
trovarono n'el letto, 1’ uno accanto alia vecchia 
ricca, l’altro allato ad una brutta cuciniera. 
Si fregano gli occhi e l’uno e l’altro, dubi- 
tando di quanto vedono ; balzano dab letto be- 
stemmiando come due ariani; e per giunta allo 
sdegno che li divora , le due vecchie si sve- 
gliano, e li guardano con tenerezza. 

— p É caso da appiccarsi ! sciama Godiberto. 

— Non saprò mai perdonarmi un tanto scor- 
no ! dice Doudoux. 

Ma guardando l’uno al letto dell’ altro, non 
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sanno frenare la loro sorpresa , ed una voglia 
di ridere come due malti; vedendo poi che le 
loro dulcinee fanno per alzarsi, e non volendo 
esporsi a vedere alP aperta luce le beltà che 
nelle tenebre ebbero il tributo delle loro ado- 
razioni , piglian su in lulla fretta i loro abili, 
e fuggono a tulle gambe, come se fossero in- 
seguiti dalle furie. 

Madamigella Bellavoine e Perpetua si met- 
tono a sedere sul letto, e si guardano a vicenda. 
Mandano dal petto profondi sospiri , e la vec- 
chia zia sciama: 

— Ah! Perpetua, che notte!.... 

— Ahi che notte, madamigella! . 

— Que’ due scellerati entrarono intanto che 
eravamo addormentate !.... 

— Si, madamigella !.... Avevano de’ grimah 
delli, e di che forza ! . 

— Il rispettabile Baisemon diceva bene; 
sono cosacchi travestili. 

— Sì, madamigella.... Oh ! si sono compor- 
tati da veri usseri d’Ungheria... Ho fatto quanto 
ho potuto per difendermi!.,. Ma contro la forza 
chi può resistere, madamigella ? 

— Mi sono opposta a quel demonio colle 
mani, coi piedi e colle unghie; ma egli ha 
vìnto.... Ah! Perpetua! che mi valse il portar 
mutande fino . ai sessantacinque anni , per fi- 
nire.... 

— In mano d’ un cosacco , non è vero ?.... 
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